ì 


SOLIMANO. 

DRAMMA  PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 
DI  TORINO 
NEL  CARNOVALE  DEL  1782. 

ALLA  PRESENZA 

DELLE 

MAESTÀ  LORO. 


IN  TORINO 

Prcflb  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de' Signori  Cavalieri  fono  i  primi  Ponici 
della  Contrada  di  Po. 


La  Mufica  è  del  Signor  Giufeppe  Maria  Curci 

Maeftro  di  Cappeila  Napolitano  . 

La  Copia  di  detta  Mufica  fi  fa  j  e  fi  diftribuifce 
dal  Signor  Antonio  LemeJJler  abitante  in  CafaBa^ 
dina  vicino  a  S.  Agoflino. 


Compojitore  delle  Arie  de  Balli 

Il  Signor  Vittorio  Amedeo  Canavaffo  Virtuofo 
del  corno  da  caccia  di  Camera,  e  Cappella 
di  S.  M, 


Inventori ,  e  Pittori  delle  Scene 
Li  Signori  fratelli  Galliari  Piemontefi. 


Inventore^  e  Difegnatore  degli  Abiti 
Il  Signor  N.  N.  Torinéfe, 

ed  efeguiti  da' Sarti 
(  Carlo  Cerutti  ) 
Signori (  Caterina  Merlo       )  Torinefi. 
(  Antonia  Merlo  ) 


AVVISO. 

E*  ufcito  il  [olito  Almanacco  de^  Teatri  coW  aggiunta 
deir  Elenco  de'  Signori  Maeflri ,  e  Compofitori  di 
mufica  teatrale  viventi ,  con  una  Tabella ,  o  fia 
Riparto  per  V  ufo  de* palchetti  in  due  divifioni  * 


ARGOMENTO. 


^OUmano  il  grande  reflitul  nella  Cafa  Otto- 
mana i  maritaggi  per  lungo  tempo  innanzi  da 
quella  aboliti ,  avendo  jolennemente  innai:^ata 
al  talamo  ,  ed  al  Soglio  la  celebre  Rojfelane  . 
Volendo  quejìa  far  paffare  lo  Scettro  in  Gian* 
gir  uno  de'  di  lei  figliuoli  ,  proccurò  più  volte 
ìnfruttuof amente  d  irritar  Solì^^^ano  contro  Ma- 
fiajà  nato  dal  primo  letto  y  legittimo  fuccejjore 
atV  Impero .  Guadagnò  ejja  finalmente  a  quefl* 
effetto  il  di  Ut  genero  ,  e  gran  Vifire  fieno. 

Erafi  Mujlafà  invaghito  d*  una  Principefifa 
figlia  di  Tacmante  Soft  di  Ferfiia  in  occafione , 
che  avea  egli' fatta  la  guerra  in  quelle  parti. 
Finfie  perciò  l*  artificiofo  Rufieno  d*  aver  inter^ 
cette  lettere  fcritte  da  Mufiafà  al  Soft,  colle 
quali  implorava  la  di  hii  prote:(icne ,  e  gli  chic* 
deva  la  figlia  in  ifpofa  come  ficuro  pegno  d' una 
perpetua  alleanza  .  tu  così  accortamente  con- 
trajatto  il  carattere  ,  che  Solimano  lo  credè  ve- 
rumente  quello  di  Mufiafà  ^  ed  accrsfcendo  i 
fofpetti  del  padre  l  amore  ^  che  le  milizie  tutte 
profefiavano  al  figlio ,  chiamandolo  a  fe  dal 
Sangiaccato^  o  Jia  governo  a  lui  affé  guato  d* 

Amajia^ 


c(  IV  )® 

Amafia  ,  lo  fece  ,  fenì  afcoltarlo  ,  fuhìtamenU 
fnorire^  macchiando  con  a:(ione  sì  barbara  il 
nome  y  che  (i  era  fin  allora  acquijlato  del  pià 
clemente  de'  Monarchi  Ottomani . 

La  rara  amicizia  y  che  pafsò  femprefraMu- 
J^afày  e  Giangir  y  il  quale  ji  uccife  fui  corpo 
deir  ejìinto  fratello  y  non  oflante  che  foffe  egli 
il  pià  diletto  de" figli  di  Roffelane  y  il  pentir 
mento  di  Solimano ,  la  depoJi:^ione  del  gran 
yifir  Rufieno  y  e  certa  voce  (  quantunque  fco-^ 
perta  poi  fai  fa)  f vegliata  fi  non  molto  dopo, 
che  in  vece  di  Mufìafà  foffe  flato  uccifo  uno 
fchiavo  a  lui  raffomigUante  y  fono  le  vie  y  che 
fembra  avere  fomminifirate  la  fieffa  Storia ,  per 
variarne  qualche  circoflan:^a  y  e  dar  lieto  fine 
al  Dramma  .  BauJi^ir  ftor.  gen,  de^  Turchi . 

IS  azione  è  lo  Babilonia  ,  e  ne*  fuoi  con- 
torni,  dove  trovafi  r^tteodato  T  efercito  Otto- 
piano  alle  rive  del  fiume  Tigri  .  Si  è  creduto 
opportuno  di  cangiare  i  nomi  di  Muftafà ,  e 
di  Glangìr  in  que.'li  di  Selim ,  e  di  Ofmino, 
egualmenie  Turchelchi^  ma  più  atti  alla  mufica.» 


9»^  ^ 


PER- 


o(  V  )• 

PERSONAGGI. 

SOLIMANO  Gran  Signore  de' Turchi,  padre  di 

Il  Signor  Giacomo  Pannati* 
SELIM  nato  dal  primo  letto 

//  Signor  Pietro  Benedetti  detto  Sartorini. 
NARSEA 

La  Signora  Clementina 
Chiavacci . 
EMIRA 

La  Signora  Marianna 
Gatoni . 

OSMINO  Figlio  di  Solimano,  e  di  Roffelanc 

//  Signor  Felice  Cerruti. 
RUSTENO  Gran  Vifire 

//  Signor  Vittorio  Fuccina . 
ACOMATE  Agà  de  Gianizzeri 

La  Signora  Gaetana  Augi  . 

COMPARSE 


Figlie  diTacmante 
Sofì  dì  Perfia , 
prigioniere  de* 
Turchi 


Dd  feguito  di  Solima.no 
Bafsà,  Vifiri ,  ed  altre  Guaf- 

die  nobili . 
Guardie  dèi  corpo  ,  ò  fieno 

Arcieri  detti  Solachi . 
Paggi  detti  Icofani  . 
Paggi  mori  per  Narfca  ,  ed 

Emira . 

Miniftri    della   legge  detti 
Imani . 


Del  feguito  di  Sellm^ 
Agà  ,  e  Bafsà  a  cavallo  . 
Prigionieri  ,   e  prigioniere 

Perllane  . 
Schiavi  mori . 
Strumenti  militari . 
Guardie  à  piedi  dette  Gia- 
nizzeri . 
Guardie  a  cavallo  dette  Spahì. 
1  Milizie  di  varie  divife  Afìati- 
che  ,  ed  Europee  co*  loro 
rifpettivi  Bafsà,  Ujfiziali,  ed 
altri  fubalterni  per  gP  iftru- 
menti  miliiari ,  timpani  , 
bandiere  ,  code  di  cavalla 
ec.  ,  che  poi  s'unifcono  a* 
Gianizzeri ,  e  foxmano  uj^ 
fol  corpo. 


o(  VI  )o 

LI  BALLI 

Sono  d'inven2;ione5  e  compofizlone  del  Signor 
Sebastiano  Galjlet  di   Parigi  , 
^    e  rapprefcntano 

Il  primo 

LA  FÀVOLA  D'AGI,  E  GALATEA- 

La  Decora:(ione 

Un  ampio  fito  alle  fponde  del  mare  fparfo 
d'  alberi,  e  di  fcogli  ,  uno  de*  quali  forma 
una  fpezie  di  capo  ,  che  fporge  nel  mare, 
fulla  cima  di  cui  fcorgefi  1*  antro  del  Gi- 
gante Polifemo . 

//  fecondo 

LA  FIERA  DI  BATTAVIA. 

La  Decora:^iont 

Il  Porto  della  Città  di  Battavia. 

Ve  faddetti  due  Balli  hggefi  t  Argomento 
in  fine  a  pag,  6 1 . 

Il  ten^o 

IL  BEIRAM,  O  SIA  IL  CARNOVALE 
TURCO  • 

£  vengono  ^feguiti  dalli  feguenti 


o(  VII  )o 


BALLERINI,  E  BALLERINE. 

PRIMI  BALLERINI  SERI 
Signori 

Sebaftiano  GaJlet  predetto      Eleonora  Duprè 
BALLERINI  GROTTESCHI 

PRIMI 

Li  Signori 

Pietro  Gianfaldoni    Antonia  Tomafini  Terradc 
ALT  RI 

Li  Signori 

Pafqnale  Monetti     Domenica  Ferri 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 

Signori 

Giacomo  Gerii    Margarita    Rolli     Giufeppe  HerdliftW 


Signora 
Felicita  Ducot 


ALTRI  BALLERINI,  E  FIGURANTI 

Signori 

BaldalTar  Arman       Antonio  Ajmar 
Gaetano  Deftefani     Giufeppe  BerteiiiI 
Angelo  Sartoreili      Gaetano  Biffi 
Gioanni  Pafraponte    Gafpare  Arofio 
Felice  Cerutti  Agoftino  Bertorello 

Pietro  Mariatti         Luigi  Mya 
Signore 

Anna  Maja  Terefa  Gioannini 

Rofalia  Barello         Anna  Soffietti 
Angela  Chiochia       Angela  Bordino 
Terefa  Cuffctti         Gioanna  Herdliflka 
Gioanna  Perotti        Marianna  Mariatti 
Giufeppa  Tilerti  N,N, 
J^ALLERINA  SERIA  FUORI  DE'  CONCERTI 
Signora 
Carolina  Dupfc 


c(  vm  )o 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Scena  I.  Appartamenti  nella  Reggia  di  Babilonia 
ornati  alia  Turchefca. 

Scena  'VI.  Campo  preparato  a  foggia  di  Serraglio 
ne'  Sobborghi  di  Babilonia .  Padiglione  eminente 
pel  gran  Signore ,  altri  per  le  donne  del  Tuo 
feguito,  cufloditi  all'intorno  dagli  Arcieri  della 
guardia,  e' dagli  Eunuchi  neri. 

Scena  X.  Atrio  della  Reggia  a  villa  degli  ampj 
Cortili . 

Per  il  primo  Ballo  , 

Un  ampio  firo  alle  fponde  del  mare  fparfo  d'  al- 
beri,  e  di  fcogì  ,  urlo  de' quali  forma  una  fpe- 
zie  di  capo,  che  fporge  nel  mare,  fuila  cima 
di  cui  fcorgefi  l'antro  del  Gigante  Polifemo. 
ATTO  SECONDO. 

Seena  1.  Sala  terrena,  per  cui  fi  palTa  a' Bagni , 
ornata  di  grotiefchi,  e  di  fontane. 

Scena  VI.  Luogo  terreno  preparato  con  Trono  full* 
ingrefTo  della  Reggia  di  Babilonia.  Sull'indie- 
tro  gran  Strada ,  per  la  quale  s'  avanza  Y  efer- 
ciio  di  Selimo,  il  quale  viene  poi  a  fchìerarli 
da  un  lato  della  mcdefima , 

Scena  XIL  Orli  penfili  contigui  alla  Reggia. 
Per  il  fecondo  Ballo. 

Piazza  attinente  al  Porto  della  Città  di  Battavia . 
ATTO  TERZO. 

Scena  I.  Portici,  pe' quali  fi  paffa  al  fiume.  Ve- 
duta de' Cortili. 

Scena  IV.  Gran  Padiglione  del  Gran  Signore , 
che  poi  fi  apre. 

Scena  X.  Veduta  in  difìanza  della  Città  di  Babi- 
lonia, per  mezzo  alla  quale  paffa  il  Tigri  ca- 
rico di  navi  Turchefche .  Campo  dell' efercito 
Ottomano,  che  poi  s'illumina.  Notte. 

ATTO  L 


ATTO  PRIMO 


S  G  E  N  A  PRIMA. 

Appartamenti  nella  Reggia  di  Babilonia 
ornati  aJI^  Turcherca  . 

Emira  y  e  Narfea  a  federe. 

Em.  ^^^Erdcna ,  io  non  intendo 

Il  tuo  nuovo  martir ,  cara  Narfea  • 
Vieni  da  Tauri  in  Babilonia  appena. 
Che  da  Selim  lontana 
Più  rìpofo  non  hai .  Da  Tauri  il  Prence 
Qui  giunge  al  nuovo  dì  :  fol  pochi  iftanti 
Mancano  al  giorno,  e  ancor  ti  ftruggi 
in  pianti  ì 

Nar.  Ma  tu  fai  pure ,  Emira  , 

Chi  è  Selim  ,  chi  noi  fiam  . 

Em.  Io  fo  ,  che  al  Prence 

E*  padre  Soliman ,  Tacmante  a  noi. 
Deir  Ottomane  fchiere 
Duce  Selim  vinfe  le  noftre  ,  e  tutta 
Ei  la  Perfia  inondò  .  Fra  quelli  lacci 
Per  lui  noi  fiam .  Egli  a  fuggir  riduffe 
amato  genitor.  So,  che  col  campa 
J  A 


t  ATTO 

A  queftc  mura  iotorno 

Delle  fpoglie  de*  Perfi  ei  viene  adorno . 

Ma  tu  veder  non  brami 

De'  Perfi  il  vincitor?  ma  tu  non  T  ami? 

ìfar.  Crudele  !  è  colpa  mia 

S*egli  è  degno  d'amor?  Su  quella  manó 
La  man  di  fpofo  a  me ,  pace  aila  Perfia 
Ei  promife,  e  giurò.  Le  ollìli  ofFcfe 
Ceffaro  al  fuon  de'  giuramenti  fuoì , 
E  condanni  ri  mio  foco,  e  rea  mt  vuoi  ? 

Em.  Chi  rea  ti  vuole?  io  farcì  rea  me  fteffa . 

Nar.  Come  ì 

Em.  Secondo  figlio  Ofiiiina  ancora 

Noli  e  di  Solimano  ì  II  Prence  anch'  egli 
Non  pugnò  contro  i  Perfi  ?  Ebben^ d'Ofmmo 
Sappi,  ch'io  vivo  amante • 
iViir. E  tu  condanni.... 
Em.  Il  tuo  foverchio  affanno , 

Il  tuo  timor,  non  r  amor  tuo  condanno. 
Nat.     Non  fon  dì  Tracia  ai  Prenci 

Vietati  gì  imenei  ? 
Em.  "  Lo  furo  un  tempo  : 
Ma  fpofa  a  Solimano 
"  Roffelane  divenne,  e  farà  legge 
Quello  paterno  efempio  affigli  fuor» 
IVtfr.     Ma  chi  fa  poi  fe  approva 

La  pace  Soliman  ? 
Em.     Da  noi  lontano 

"  Il  Sultano  ripofa.  E'  delle  fquadre, 
E*  di  guerra ,  e  di  pace 
Arbitro  qui  Selim:  dai  padre  ifteffo 


PRIMO.  i 

N* ebbe  il  poter  fovrano:  egli  t* adora, 
"  Ei  lo  promife ,  e  tu  paventi  ancora  ?  '* 

^^r.  Oh  Dio!  fcoftati.  Emira,  e  un  fol  mo- 
mcato  Miandojì  da  federe. 

Lafciami  refpirar .  Lieta  mi  vuoi , 
Tu  vuoi ,  eh'  io  fperi  ,  ed  io 
Mille  ragioni,  e  mille 
Di  pena ,  e  di  timor  trovo,  e  ravvifo, 
E  fra  U  padre ,  e  T  amante  ho  il  cor  divifo. 

Em.  Andrò ,  ma  tu  frattanto 

Finifci  di  tremar,  rafciuga  il  pianto.  Parte. 

SCENA  II. 

Narfea,  indi  Se  limo, 

Nar.  ^On  pur  fola  una  volta.  Alfin  gli  affetti 
Potrò  sfogar  con  Jibertà ....  Ma  quale 
Altr'oggetto  importuno  a  me  fen  viene  !  (a) 

Sei.  Non  paventar,  Narfea,  fono  il  tuo  bene. 

Nar.  Qui  Selim  ! 

Sei.  Taci,  o  cara:  a  tutti  ignoto. 

Fuorché  ad  Emira,  ed  al  fedcl  germano, 
Effer  voglio  per  or.  Segreto  calle 
Celatamente  a  te  m'  aperfe  il  varco  , 
E  per  quel  calle  ifteffo  al  nuovo  giorno 
Al  campo  ,  onde  partii ,  farò  ritorno . 

Nar.  Ah  Signor  .... 

Sei.  Difapprova 

Forfè  Narfea  V  impaziente  brama , 

(a)  FoUndo  rivolgerfi  in  altra  fané. 


4  A  T  T  0 

Ch'ad  ogal  iftante  al  fianco  fuo  mi  chiama? 
Nur.  Di  quelto  core  i  ft.nfi 

Male  interpreti ,  o  Prence  . 
Sii.   E  donde  adunque 

Quefta  freddezza  tua ,  cotefto  incerto , 

E  torbido  girar  di  tue  pupille  ì 
Nar.  Dal  mio  timor . 
Sei,  Che  più  paventi  ^  oh  Dio  ! 

Quando  fai ,  che  t*  adoro,  e  tuo  fon  iof 

Ciò  ,  eh*  in  Tauri  giurai 

Così  prefto  obbliaftì ,  o  credi  forfe  ^ 

Che  d' adempir  non  lìa  Sclun  capacò 

Le  giurate  promeffe.^  In  mio  foccoifo 

Deh  vieni,  Ofmin,  Dal  labbro  tuo  cortei,  (a) 

Che  sì  poco  mi  crede , 

Sappia  ,  che  mai  di  fede 

Io  non  mancai  :  dilegua 

Tu  gì'  ingiulli  fofpetti . 

SCENA     I  I  L 
O/mino  y  e  f addetti . 

o/m.  In  miglior  tempo 

Quefte  cure  amorofe 

Si  ferbino ,  Selimo .  Altro  da  noi 

L*alta  efjge,  che  reco, 

Inafpettata  nuova .  A  quefta  volta. 

S'  affretta  Solimano  . 
Sei.  Il  padre  !  ed  a  qual  fin? 

(a)  Ad  Ofmino  vedendolo  venir c^^ 


PRIMO.  f 

Ofm, Lo  cerco  invano. 
Nar.  Ah  lo  veggo  ben  io.  Vien  della  Perda 
Le  rovine  a  compir .  Vien  di  Tacmante 
Il  fangue  a  ricercar . 
Ofm.  No  ,  Principeffa  : 

Pace  Se])m  promife,  e  pace  avranno 
E  la  Pcrfia  ,  e  *1  Tuo  Re.  Del  mio  germano 
A  me  nota  è  la  fede .  Al  padre  mio 
So  cjuanto  è  caro,  t:  tutto 
Ei  óiiì  padre  otterrà  . 
Nar.  Le.  fue  promeffe 

Co'pitghì  tuc»i  deh  fecondar  ti  piaccia, 
E  f«ll(Miiana  il  dcftm,  che  ci  minaccia  • 
Tu  Tai ,  ch'io  fono  amante,    A  Sei. 
Gli*  io  figlia  fon  tu  fai  : 
Se  tu  pietà  non  hai , 
Chi  avrà  pi^'à  di  me  ? 
Di  cjuelto  cor  gli  affetti 
Col  tuo  bel  cor  divido. 
Di  tua  viitù  mi  fido  a 
E  m'  abbandono  a  te.  Parte» 


SCENA  IV. 
Selimo,  ed  Ofmino^ 

Sei  Ual  fulmine  improvvifo 

Mi  ccipifce ,  o  german  i 
Ofm.Dx  te  non  meno 

Colpito  io  ne  reftai. 
Sd.  Chi  fa  qual  volga 

A  }  Pen- 


6  ATTO 

Penficro  In  niente  il  genitore 
Ofm.  Tra  poco 

lo  lo  faprò  .  L*  amico 
Acomate  il  precede .  Egli  rifchiari 
I  noftri  dubbj . 
Sei  A  lui  sì  vanne  .  Al  campo 

Ritornar  non  voglio  con  quefta  in  feno 
Incertezza  crudele . 
Ofm.  Ed  a  mifura 

Delle  noftre  fperanze ,  o  del  periglio 
Allora  poi  fi  prenderà  configlio. 
O  placido  il  mare 
Lufinghi  la  fponda , 
O  porti  con  V  onda 
Terrore  ,  e  fpavento , 
Tu  penfa  dell'alma 
La  calma  a  ferbar . 
Chi  lungo  dai  lidi 
Contrafta  coi  venti , 
Ne  troppo  fi  fidi , 
Nè  troppo  paventi. 
Se  brama  falvarfi 
Dall'onde  del  mar.  Parte., 

SCENA  V. 

Selimo. 

In  qual  di  penfier  tetris  in  (]ual  d' affanni 
Vortice  torraentofo 
L'imminente  del  padre 

Ar^ 


PRIMO.  f 

Arrivo  mi  travolve!  A  me  pur  troppo 
Nota  è  r  indole  lua  per  auguiarmi 
Nulla  di  faufto  ali*  amor  mio .  Che  dunque 
'Rifolverò?  Sarò  ribelle  a  lui? 
Il  mio  ben  tradirò?  No:  pria  che  air  uno 
Da  me  fi  manchi  ,  o  ali*  altra  mai  di  fede» 
Spirar  (apro  dì  Solimapo  ai  piede* 
Se  invelarmi  T  idol  mio. 
Stelle  ingrate,  voi  volete. 
Involarmi  ah  ben  potete 
Dal  mio  fen  queft'alma  ancor. 
Ko  da  lui ,  voi  lo  fapete  , 
Separar  non  mi  polVio, 
Ch*  egli  è  r  alma  del  mio  fetio, 
E'  la  vita  del  mio  cor.  Pane. 

SCENA     V  L 

Campo  preparato  a  foggia  di  Serraglio  nt* 
Sobborghi  di  Babilonia .  Padiglione  emi- 
nente pel  gran  Signore,  altri  per  le  donne 
del  fuo  feguito,  cuftoditi  air  intorno  dagli 
Arcieri  della  guardia ,  e  dagli  Eunuchi  neri. 

Acomatc  y  ed  Ofmino. 

Aco.'V^XJt  ti  ritrovo,  Ofmin.  Sai  tu 5  che 
il  padre 
S'  appreiTa  a  Babilonia  ì 
Ofm.IÌ  fo:  ma  dio  mi 

A  che  viene ^  e  perchè?  , 
A  4  A^o* 


S  ATTO 

^Aco.  Sentimi ,  Ofmino  : 

Ami  il  german? 
Ofm.Sc  r  amo  !  io  nacqui  ,  io  vivo 

Sol  per  amarlo  ,  e  più  che  il  fangue  a  lui 

L'  amicizia  mi  ftringe  . 
Aco.  Io  temo  ,  o  Prence  , 

Io  pavento  per  lui.  * 
Ofm.Msi  qual  fua  colpa 

Merita  il  tuo  timor  ? 
Aco.  Colpa  diventa 

•Anche  il  merto  talor  .  Sovente  un  fogno 

Compra  il  laccio  fatai . 
Ofm.Md.  nota  è  al  padre 

Del  german  la  virtù. 
^Aco.  Mai  di  nemici 

Quefta  non  manca.  Al  tuo  german  lo  fono 

La  tua  rriadre,  e  il  Vifir,  e  règgon  quefti 

Di  Solimano  il  cor. 
Ofm.  "  Lo  fo ,  ma  torna 

"  Il  mio  germano  al  padre 
D*  un  Regno  vincitor . 
Aco.^^  Di  quefto  io  temo. 

Che  s*  adombri  il  Sultano . 
Ofm.^^  A  un'ombra  ingiufta 

Dunqub  così  facrificare  un  figlio 
Si  può  dal  padre? 
Aco.^^  E'  di  funefti  efempi 

"  Degli  avi  tuoi  la  ftoria  affai  feconda, 

"  E  puoi  faper  di  quaì  tragedie  abbonda.  '* 

Degli  Ottomani  invitti 

L'amica  io  non  ignoro 
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Maffinia  rea  ,  ma  ad  iantarll  ancora 
Non  prefe  Solinian  .  Con  lui  ficura 
La  clemenza  a  regnar  guidò  fui  trono. 

Aco.  Del  padre  alla  clemenza 

Non  ti  fidar.  Della  falange  invitta 
Duce  fon  io  .  A  quella 
Voli  pronta  rawilb,  e  in  ogni  evento 
Non  manchi  la  difefa. 

OfmAl  mio  germano 

loconofco,  Acomate.  Il  rlfchio  eftremo 
Noi  farà  traditor .  Di  fua  innocenza 
Lafciam  la  cura  al  Ciel . 

Aco.  Cedo  j  ma  fappi , 

Che  inutile  divìen  tardo  foccorfo. 
Che  il  turbine  minaccia  :  il  tempo  è  caro: 
Il  periglio  additai,  penfa  al  riparo, 

SCENA     V  I  I. 

Solimano  con  Ruficne  ,  e  feguito  di  Bafsà , 
e  della  fua  Corte  a  cavallo  preceduto  da 
hagagli  y  e  Guardie  al  fuono  di  fiera  marcia^ 

Sol.  !^Telle!  ed  è  quegli  Ofmino  ?  (a) 
Ruf.Dì  Roffelane 

E'  il  prediletto  figlio .  Da  parte  a  SoU 
Sol.  E  in  quefte  fpoghe 

Ofmino  incontro  al  genitor  fen  viene  ?  {h} 
Ruf  Ma  pur.  Signor,  diffimular  conviene  -  (c) 

Sol, 

(a)  Da  parte  a  Rujleno. 
{b)  Come  fopra» 
le)  Cmc  /opra  • 


10  ATTO 
Sol.  Hai  rsglone,  o  Vifir. 
O/m.  Oh  Dio  che  fieri , 

Che  terribili  fguardi  ! 

Io  quafi  mi  ritiro.  Piano  ad  Ac0. 

jico.  Ot  troppo  è  tardi  •  Piano  ad  O/m. 

0//7J.  Dunque  al  padre  fi  vada.  A  Solimano, 

Che  ioafpettato  a' figli  fuoi  fi  porca. 

Si  permette,  o  Signor,  che  umilj  OTmino 

Gli  omaggi  fuoi  ? 
Sòl.  Tu  Ofmin  ?  Perdona,  o  Prence, 

Se  penai  forfè  a  ravvifarti  .  In  campo 

Intefo  a  radunar  palme  ,  e  trofei , 

E  non  in  Babilonia  io  ti  credei . 
0/577.FÌDchc  pugnar  convenne. 

Non  inutii  guerr^er  nel  campo  anch'io 

AI  germano  affiftei  .  Vinti ,  e  proftrati 

Dal  valor  noftro  gl'inimici,  or  fono 

Per  voler  del  german  dell'oftil  preda 

Cuftode  in  Babilonia. 
SoL  Ancor  vi  manca 

Però  la  preda  a  me  più  cara  ,  ancora 

Fra*  ceppi  miei  Tacmante 

Io  non  odo  che  fia  . 
0/572.  Del  padre  in  vece 

Vi  fon  le  figlie  :  io ,  fe'l  concedi ,  ox  vado 

Per  condurle  al  tuo  pie. 
Sci  "  No  ,  fi  rlfpetti , 

"  Finché  fi  può ,  del  feffo 

La  debolezza.  A  lor  pur  troppo  in  breve 

"  Noto  farà  quanto  fallaci  ,  e  vane 
Sien  le  fperanze,  onde  finor  pafciute 

!!  Fo|. 
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*^  Follemente  fi  fono,  "  In  Afia  ,  o  figlio. 
Se  vedi  Soliman  ,  Tappilo ,  ei  viene 
Per  affrettar  le  fue  vendette .  A  quefto 
Dolce  defio  facrifica  un  ripofo 
Air  età  fija  forfè  dovuto  ,  e  Y  armi 
Non  deporrà  fintanto 
Che  il  Re  de'  Perfi  in  libertà  refpira  • 
0//72.  (  Sventurata  Narfea,  povera  Emira!) 
SoL      Fugge  invano  ,  invan  1*  aiidac© 
Cerca  fcampo ,  e  cerca  pace: 
Non  v' c  feiva,  non  v'è  fponda> 
Che  r  afconda  al  mio  furor  • 
Perchè  fugga  il  fuo  nemico. 
Perchè  pace  il  vinto  implori , 
Stolto  è  ben  fe  fugli  allori 
€ià  ripofa  il  vincitor  . 
Entra  nel  fuo  Padiglione  feguito  da  Acomatc» 
e  da  tutto  il  fuo  corteggio. 

SCENA  Vili. 

Ofmino,  e  Rufleno  ^ 


Erchè  mai  si  turbato 


Ritrovo  Ofmin  ì 
Ofm.  Chi  noi  farebbe  a  tali 

Rimproveri,  o  Vifir?  Ma  ....pofs'io  tecQ 

Pàlefare  il  mio  cor  ? 
Ruf  M' offende  il  dubbio  • 

Spiegati  pur  . 
Ofm.W  repentino  arrivo 

Mi 


ta  ATTO 

MI  forprenile  del  padre,  e  non  fo  come. 
Palpito  per  Selimo  . 
Ruf,  Eh  fgombra  ,  o  Prence , 

Ogni  timore.  Il  tuo  german  pur  troppa 
E'  caro  al  genitor  .  Ma  (non  fdegnarti) 
Poffo  a  mio  fenno  anch'  io 
Libero  favellar^  . 
Parla. 
Ruf.  Non  credi  , 

Che  tuo  fedel  fon  io? 
Ofm.  Lo  credo. 
Ruf.  I  detti 

D*  una  madre  rifpetti  ? 
Ofm.  Quanto  conviene . 
J^uf.  Col  labbro  mio  adunque 

La  madre  tua  ti  parla .  E  fino  a  quando 
Del  tuo  maggior  germano 
Sarai  fchiavo  così  ?  "  Sai ,  che  già  nacque 
Dal  talamo  primiero 
Selimo  a  Soliman  *  Da  Roffelane 
«  Tu  a  luinafcefti.  E*  del  paterno  foglio 
"  Il  tuo  german  l'erede.  Or  tu  che  Iperi 

Da  sì  rara  amiftà?  Se  al  trono  afcende 
"  Qual  farà  la  tua  forte? 

Qual  la  tua  ricompenfa  ?  o  ceppi,  o  morte. 
Ah  d*un  incauto  affetto 
Il  giogo  fcuoti  alfin .  Ti  guida  al  foglio 
La  madre  tua.  Siegui  i  configli  fuoi: 
Tu  regnerai ,  fe  vuoi . 
€fm. Così  mi  parla 

La  madre  mia  ?  Da  lei 

Tai 
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Tai  fenfi  avelli?  A  lei  riporta  i  miei. 
DjI  mio  germano  i  dritti 
Sacri  mi  Iboo  :  in  lui 
L'  onor  de' Traci  ammiro,  in  lui  rispetto 
L' efempio  mio.  Mi  fia  per  lui  pia  caro 
Di  milic  Imperi,  e  mille 
Sparger  del  langue  mio  V  ultime  ftille» 
Ruf.  "  Grand'  è  la  tua  virtù .  Ma  che  prevalga 
"  Al  proprio  l'altrui  ben,  fembra  aflai 
ftraoo, 

"  E  di  figlio  al  dover  quel  di  germano» 
Ofm,^^  Taci ,  Tbfferfi  aflai .  De'  cafi  miei 
"  Tutta  la  cura  è  mia, 
*r  E  ib  qual  fia  fenza  T  altrui  configlio 
"  11  dover  d'  un  germano,  e  quel  d*  un 
figlio.  Parilo, 

S  C  E  N  A     I  X. 

Rujleno  . 

J^L  Qùai  rifchi  m' efpone 

La  cieca  ambizioni  Sedurre  invano 

10  tento  OHnino,  e  non  è  lieve  impegna 

11  perdere  Selim  •  Di  quefto  a*  danni 
Crebbero  ,  è  vero  ,  i  da  me  iparfi  femi 
Dì  gelofo  velen .  Ma  figlio  è  il  Prence^ 
E'  padre  Solimano ,  ed  io  pavento . 
Potrei ...  meglio  farebbe     Ah  no  perìfca^ 
Mora  Selim.  *^  Servo  ad  un  tempo  irtefl'o 

A  Ruffelane?  e  a  me.  Quefta  lo  fcettro- 

M 
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Al  fuo  figlio  aflicura,  io  del  Monarca 
"  M' afficuro  il  favor .  Da  lei  promeffa , 
"  Prezzo  deir  o{3ra  mia  , 

Del  Sultano  è  la  figlia.  Io  quefta  adofo^ 
"  All'amor  mio  s'oppone, 
E  al  mio  poter  Selimo  • 
Finche  vive  coftui  Vilir  non  fono, 
"  E  perduto  fon  io  s'ei  giunge  ai  Trono.** 
Incominciai  f  imprefa  , 
Terminarla  convien  :  più  di  riguardi 
Tempo  or  non  è:  già  di  pentirfi  è  tardi, 
A  terminar  la  trama 

Ogni  ragion  m'  affretta  , 
La  giufta  mia  vendetta. 
La  bella  mia  mercè  . 
Chi  d' un' imprefa  ardita 
Tentar  la  via  pretende  , 
Giunga  alla  meta  ambita  , 
O  non  vi  ponga  il  piè .  Parte. 

S  C  E  N  A  X. 

Atrio  della  Reggia  a  vifta  degli  ampj  Cortili , 

Selimo  ,  Narfea  ,  indi  Ofmino. 


Sei.  "  %^He  fupplicio,  o  Narfea, 

"  Quando  un  gran  mal  fi  teme,  è  V  af- 

pettarne 
"  La  certezza  fatai  ! 

Nar.    D*  ogni  altra  pena 

,  «  Dilla 


P  R  I  M  O. 


^  Dilla  pur  la  peggiore, 
'Se  il  turbine  è  vicin,  che  lo  minaccia. 
Sèi*  "  Almen  fui  capo  mio  , 

"  !>e  irato  è  il  genitor,  tutto  il  fuo  fdegna 
Solo  cadelfe  !  " 
Nar.h.  noi  ritorna  Ofaiino. 

Udiam  che  rechi  , 
Stl.  Ah  vieni , 

Germano  amato  ,  e  *I  mifero  mio  core 

Determina  una  volta  a  un  fol  timore  , 

Parlarti  al  padre?  Hai  fcorto 

Alcun  de'  fuoi  pender  ? 
O/m.  Cauto  ei  proccura 

Di  nafcondergli  altrui  ;  ma  il  volto  accefo. 

Ma  gr  ironici  detti,  e  le  minacce. 

In  cui  prorompe,  affai  rendon  palefe 

L'interno  di  quei  cor . 
SeL  Ed  Acomate  ? 
Ofm.  Per  te  paventa  • 
Nar.  In  che  Selimo  è  reo  ì 
SeL  Può  r  alimi  fede  ,  o  cara , 

U  innocenza  annerii  :  ma  padre  alfine 

E*  Solimano  ,  e  fenza  adirmi  almeLa 

Non  vorrà  condannarmi  o 


Principi ,  la  Giitade  ,  e  a  quella  Reggia 


SCENA 


X  L 


Emira ^  e  detti. 


Ri- 


tè  ATTO 

Rivolge  11  paffo  Solimano  ormai  * 

iV^n  Selim ,  penia  a  te  fteffo. 

SeL  Io  vi  penfai  : 

Si  rieda  al  campo* 

Ofm.  Ah  sì ,  del  padre  i  primi 
Trafporti  evita  . 

Nar.  E  contro  lui  n  ferva 
Di  riparo  e  di  feudo 
Delle  fchiere  Y  amor  . 

SeL  Narfea  >  che  dici  ? 

Quale  de'  miei  nemici 
Il  trionfo  farla  y  fe  mi  rendefli 
Ribelle  al  padre  !  Ah  non  avran  gì'  Iniqui 
Sì  barbaro  piacer ,  Le  a  me  fidate 
Schiere  Ottomane  io  pien  d'oflequio^efede 
A  trar  men  vo  del  genitore  al  piede. 

Ofm.  Solo  non  partirai  ;  finché  ridòtto 

In  ficuro  non  fei ,  (oSiì ,  che  Ofmino 
Ti  vegli  al  fianco  . 

Sei.  A  sì  coftante  affetto 

Nulla^  o  german,  fi  neghi.  Addio,  Narfea, 
Ci  rivedrem  fra  poco  . 

Nar.  Ah  fe  in  periglio 

Hai  da  porre  i  tuoi  dì ,  fuggi  piuttofto, 
Non  vedermi  mai  più. 

SeL  Cellino ,  o  cara  , 

Sì  funefli  prefagi .  Oh  Dio!  tu  piangi? 
Ma  perchèj  mio  bel  nume?  Ancor  ben  certo 
Non  è  il  mal ,  che  fi  teme ,  e  gran  follia. 
Quando  un  raggio  rimane  ancor  di  fpene, 
E'  quel  volerfi  anticipar  le  pene. 
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Ah  fe  pietà  pur  feati , 
Cara ,  del  mio  martir , 
Frena  quel  medi  accenti , 
Non  farmi  oh  Dio  morir  • 
ira  non  mi  fpaventa 
D'un  fiero  genitor: 
M'opprime,  e  mi  fgomenta 
Quel  barbaro  dolor  . 

Parte  con  O/mino , 

SCENA     X  I  L 

Narfea  y  ed  Emira. 

Nar.  "^^Er  me ,  cara  germana  , 

Per  me,  cui  toglie  del  timor  T  ecceffo 
L'  ufata  lena  ,  i  paffi  lor  tu  fiegui , 
Finché  da  quefte  mura 
Ufciti  non  faran.  Qualche  forprefa 
Io  temo ,  oh  Dio  ! 
Em.  Benché  il  timor  fia  vano. 

Per  appagarti  andrò;  'ma  quando  mai 
D*  affannarti  così  ceffar  vorrai  ì 
Ah  fra*  timori  tuoi 

Non  tormentar  te  fteffa  : 
Fu  già  finor  per  noi 
La  forte  affai  crudel . 
Non  fempre  agi'  infelici 
Nemici  gli  àftri  fono  : 
Suol  dopo  il  lampo ,  e  *1  tuono 
Tornar  fereno  il  Ciel .        Parte  , 
B  SCB' 
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.  Narfea  • 

jftN  qual  funefto  (bto  ^ 
Mif^ra  3  mi  ritrovo!  Invano,  invaiK> 
La  germana,  e  T  amante 
M*  invitano  a  fperar  .  I  moti ,  oh  Dio  !; 
Cb'  io  fcnto  in  fen,  mi  dicono  abbaftanza. 
Che  inutile  fi  rende  ogni  fperanza  . 
Per  me  loltanto  ahneno 
DoveQi  paventar  !  faria  minore 
Il  mio  martir.  Ma  che  rremar  poi  debba 
Pei  giorni  del  mio  ben ,  delle  mie  pene 
Ah  quella  è  la  più  atroce ,  e  Ja  più  fiera-i, 
Queft  e  quel,  che  m'opprmie,  e  mi  difperA?. 
Fra  tanti  penfieri  , 

Che  calma  non  hanno. 

Sì  grave  è  T  affanno. 

Che  provo  nel  core. 

Che  già  di  dolore  - 

Mi  fento  mancar . 
Ah  quefto  è  tormento! 

Ah  quefte  fon  pene  ! 

Un  breve  contento. 

Un'  ombra  di  bene 

Dagli  aftri  feveri 

Non  poffo  fperar. 

Fine  dell'  Atto  Primo  . 


ATTO  IL. 


ATTO  IL 
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Sala  terrena,  per  cgi  fi  paflTa  a' Bagni,  ornata 
di  grotttìlchi ,  e  di  fontane. 

Solimano ,  ed  Acomatt  • 

Sol.    ^  Empo  è  alfin  ,  ch'io  ti  fcopra, 

Acomate  fedel ,  il  mio  fegreio. 

Meco  invao  non  ti  traffi;  ho  gran  bifogno 

Della  tua  tè  .  Di  rimirarlo  m  volto 

Ti  pel  mette  il  SuUano  , 

E  di  parlar .  T'  appreflTa. 

Tu  paventi  ?  e  di  che  ? 
Aco.  Vola  improwifo 

Da  Ponto  in  Babilonia  il  mio  Sovrano, 

Ne  ignoro  la  cagion  ,  turbato  il  veggio, 

E  tremar  non  dovrei  ? 
Sol.  Strano  ti  fembra  , 

Se  turbato  fon  io? 

Se  qui  giungo  cosi?  Che  vuoi  che  attendai 
Che  di  rifpetto,  e  fede 
A  me  fi  manchi  ,  e  eh'  io  .... 
Aco.\k\\  lo  previdi!)  E  Solimano  il  grande, 
A  cui  di  tanti  Regni 
L' Impero  è  debitor  ,  cui  tanti  allori 
Cingon  r  augufta  fronte. 
Giunge  a  teaicr  così^ 

^2  Sol 
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SoU  Gli  allori  miei 

Inaridì  Y  età .  Quanto  mi  deve 

La  Tracia  ornai  h  fcorda .  Il  figlio  ifteflo 

Già  fi  fcordò  di  me.  Senza  che  n'abbia 

Chiedo  r  affenfo  mio  torna  col  campo 

Da  Tauri  in  Babilonia.  Al  mio  nemico 

Agio  lafcìa  a  fuggir.  Che  più?  figlia 

Temerario  ne  adora , 

E  vuoi,  che  fido  io  creda  il  figlio  ancorai 

Aco.  Pur,  fe  parlar  pofs'  io  .... 

Sol.  Parla  ,  fe  puoi  > 

Difendi  il  disleal.  No,  del  mio  fangue 
Sete  non  ho .  Poteffi 
Ritrovarlo  innocente! 

Aco.     E  delinquente 

"  Non  fo  trovarlo  ancor .  Ama  la  figlì^ 
*^  Del  Perfo  Re  :  per  ottenerla  forfè 
"  Brama  una  pace:  il  fuo  delitto  è  quefto^ 

SoL  "  Dunque  al  fuo  ftolto  affetto  io  vender 
deggio 

L'Ottomana  grandezza?  Al  Perfo  unirmi? 

E  fornir  V  arme  io  ftelTo , 
"  Onde  reftar  dal  mio  nemico  oppreiTo? 
"  No,  foffrir  noi  degg'io.  D*  un  cieco 
amore 

Qual  fia  la  forza  io  fo.  Seguiam  degli  avi 
Le  fanguinofe  tracce .  Un  colpo  folo' 
"  Gr  ultimi  giorni  miei  renda  ficuri . 
Aco.  "  Signor  ,  che  afcolto  !  Ah  Solimano , 
ah  come 

Si  diverfo  da  te  ?  De*  tuoi  maggiori 

«  Fiuor 
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Finor  r  orme  detefti ,  ed  or  le  fegui? 
Ah  ferma  I  ah  qual  prepari 
Lutto  a'  Vaffalli  tuoi , 
Trionfo  a' tuoi  nemici, 
Qual  pentimento  a  te  i  Non  torre  al 
mondo 

L'ini  mago  tua.  Sai  quante  volte  il  figlio 
Or  dair  Indico  lido ,  ed  or  dal  Mauro 
Vincitor  ritornò,  che  fu  bambino 
La  tua  delizia ,  e  fai .... 
Sol.      Non  rammentarmi 

L' affetto  mio,  le  glorie  fue.  Pur  troppo 
"  Me  le  rammento.  " 
jico.  Ah  sì .  Del  fangue  i  moti 
Già  ti  leggo  nel  volto. 
Secondali ,  Signor  :  gli  empj  punifci  > 
Cb'  han  fedotto  il  tuo  cor.  No ,  di  tradirti 
Selim  non  è  capace  .  Egli  a  te  viene 
Pìen  d'offequio,  e  di  fè.  Fa,  che  in  te  ancora 
Ritrovi  il  genìtor  .  Delle  tue  fchiere. 
Se  pur  temi  di  loro,  in  tua  difefa 
Ei  volgerà  T  affetto,  e '1  fuo  coraggio: 
Se  un  ortaggio  ne  chiedi,  eccomi^llaggio» 
Sol.  Taci ,  parti ,  non  più . 
j4co.  Rifolvi . 
Sol.  Oh  Dio! 

Che  fier  deftin ,  che  duro  tì:ato  è  1  mio! 
Ideo.    Ah  fe  1  tuo  core  obblia 
La  fua  pietà  primiera. 
Rammenta  il  reo  qual  fia, 
Pcnfa  qual  è  Terror. 

P  }  Ram- 
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Rammenta  il  mio  configllo, 
Pen^a,  cJ  c  padre  f^i  , 
Che  il  Jciinquente  e  figlio. 
Che  la  fua  colpa  è  amor .    Parte  • 

SCENA  IL 

Solimano  ,  indi  Rujleno  .  * 

Sol.  "M^Adre ,  e  Regnante  a  un  tempo 

Che  deggio  far?  Rigor  domanda  iiroglio, 
Pietade  il  figlio  .  O  tu,  che  a  Mufuluìani 
Anche  dal  Ciel  fei  duce , 

un  infelice  padre 
Tu  reggi  il  cor .  . 
Ruf.Kì  fuo  Monarca  innanzi 

Col  trionfante  tfercito  fra  poco 
Selimo  giungerà . 
Sol.  Lo  fo  .  Frart;  nto 

Vengan  le  prigioniere  • 
RuJ.  Effe  r  avvifo 
Attendon  fol. 
Sol.  Tu  a  loro  il  reca  ,  e  quivi 

Fa ,  che  per  altra  via  de*  miei  guerrieri 

innojtri  il  fido  ftuolo  , 
Che  af^ofo  fuor  della  Città  lafciai . 

o  Signor,  ai  fianco  tuo  TavraL 

Paru^ 


SECONDO. 


SCENA  III. 
Solimano  y  ìndi  Narfea  ^  ed  Emira. 

Sol.  ^!^?Erchè  ad  eflTcrmì  fido 

Selim  ritorni  ,  alla  fatai  fua  fiamma 
Toglier  Tefca  convien  .  Quefto  Ci  tenti 
Con  le  minacce  ,  e  \i  lufingbe,  e  voglia 
Il  Cielo  ahnen  ,  che  non  li  tenti  invano. 

Nar.  Al  centìo  tuo  fovrano 

Ecco  le  fchiave  tue.  Sperar  pofliamo. 
Che  afcolti  Scliniano  i  noftri  preghi? 

Sol.  Che  fi  brama? 

Nar.  Ah  fe  lice 

A  una  fchiava  infelice 
Grazia  implorar  ^  pietà  del  padre  mio. 
Signor  5  pietà  .  Per  queir  augufta  fronte. 
Che  non  ofo  mirar,  per  quello  pianto. 
Che  mi  cade  dal  ciglio .... 

Sol.  Srivo  il  padre  tu  vuoi?  falvami  il  figlio,, 

ISfar.  Cerne  ? 

Sol.  Per  te  Selimo 

(A  che  diffimular  ciò,  eh' è  già  noto?) 
Arde,  Naifea,  d'amor:  degli  Ottomani 
(Noto  è  pur  quefto  )  al  talamo,  ed  al  foglio 
Innalzarti  ei  promife  .  Al  fuo  defio 
Confentir  non  pofs  io.  Vietarlo  a- luì 
La  fola  mia  potrebbe 
Paterna  autorità  ,  ma  non  vorrei 
D'ujua  rea  contumacia  il  figlio  efporre 
B  4  Agli 
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Agli  effetti  funerti  •  A  te  ricorro  : 
U  incauta  fua  promeffa 
Difciogli  tu .  Viene  Selimo  ,  e  tofto 
Ti  rivedrà  ,  Dirai , 

Che  più  non  penfi  a  te,  che  volga  altrove 
Gli  affetti  fuoi  .  Si  vincerà  Sclimo , 
Se  da  lei ,  che  T  acccLde , 
Se  dal  tuo  labbro  il  Tuo  deftino  apprende. 
Em.  Che  cnai  le  inipon  ?  Da  fe  • 

Nar.  "  E*  vero ,  a  quefta  mia 
Selim  qualunque  fia 
Sventurata  beltà  volfe  gli  affetti, 
Ei  m*  ama ,  ed  io  dovea , 
Pria  che  amarlo,  morir.  Ma  (il  labbro  mio 
"  Non  è  avvezzo  a  mentir)  Tadoro  anch'io» 
Sehm  lo  fa  .  Tentai 
Celarlo  invan .  E  dovrei  pofcia  io  fteffa 
La  fentenza  crudele ...  Ah  no,  configho 
Cangia ,  o  Signor  ;  volendo  Io  noi  potrei: 
Tradirebbe  un  mio  fguardo  i  detti  miei. 
SoL  "  No ,  rifoluto  ho  già  .  Se  tu  fecondi 
"  I  miei  voleri,  alla  germana  io  dono. 
Ed  a  te  libertà.  Chi  fa,  che  ancora 
Io  m*  induca  a  Tacmante 
"  La  pace  ad  accordar  ?  Se  poi  ricufi , 
Più  non  v'  è  per  Tacmante 
Di  pietà ,  nè  di  pace 
Speranza  alcuna  ,  e  d*  un  fedotto  figlio 
'  Tu  il  fio  mi  pagherai . 

Nar.  Da  me  pluttofto 

Deh  r  allontana  •  Io  fuggirò  da  lui  : 

Mai 


SECONDO. 

Mal  più  noi  rivedrò  • 
Sol  Troppo  mi  giova, 


Che  il  dilÌDganni  tu.  Se  te  non  lafcla , 
Decifo  è  ii  fuo  morir .  Penfaci  >  forfè 
Qualor  gli  parlerai 
Tutto  io  vedrò.  Per  fempre , 
Se  da  te  noi  dividi  , 
Tu  perdi  il  genitor ,  T  amante  uccidi  • 

Vuoi  pietà  del  padre  amato  ? 
Vuoi,  che  viva  ii  caro  amante? 
Del  tuo  ben ,  del  padre  il  fato 
Sol  da  te  dipenderà, 

Se  da  me  tu  vuoi  rigore , 
Se  pietà  da  me  tu  vuoi. 
Tu  rifolvi  ,  e  col  tuo  core 
Il  mio  cor  lifolverà  .  Parte  ; 

S  C  E  N  A  IV. 

Narfea ,  ed  E  mira . 


Nar.  \J  Dlfti ,  Emira  ?  Ancora 

Condanni  11  mio  timor  ?  Non  fu  prefago 
Della  fveotura  mia  ?  Forfè  era  poco 
Per  un  padre  tremar ,  tremar  degg'  io 
Anche  per  l'idolmio.  Dimmi  or,  ch'io 


Em.  Narfea  ,  coraggio  : 

Forfè  che  veglia  inCiel  qualch'aftro  ancorai 

Per 


fperi  , 

Poi  eh'  io  pianga  non  vuoi  . 
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Per  Sellmo  ,  e  per  noi  • 
Nar,  Germana  amata  , 

T'ammirerò  5  fe  vuol, 

Ma  imitarti  non  f o  .  Chi  mai  potrebbe 

Ara:»arfi  di  coftanza 

Allor  che  già  vien  meno  ogni  fperanza? 

Parte  • 

S  C  E  N  A  V. 

Emira .  ^ 

_.Ual  reo  governo,  amore, 
Fai  de'  feguaci  tuoi  !  Quando  ripofo 
S'avrà  con  te?  Sol  di  fofpjri  ,  epianti^ 
Sol  d' affanno  ^  é  dolor  nutri  gii  amanti? 

D*  amor  fra  le  pene 
Se  un'  alma  delira  , 
Non  trova  più  bene  , 
Più  pace  non  ha  . 
A  un  povero  core  , 
Che  langue  d'  amore , 
Lo  fteffo  contento 
Tormento  li  fa.        *  Parte*. 


SCB- 


SECONDO.  tt 


SCENA  VI. 

Luogo  terreno  preparato  con  Trono  full'  ìn^^ 
greflb  della  Reggia  di  Babilonia  .  Suli'  in- 
dietro gran  Strada,  per  la  quale  s'avanza 
refcrcito  di  Selinio  ,  il  quale  viene  poi  a 
fK-hicrarll  da  un  lato  della  medefima. 

Solimano  y  O/mino^  Acomate  ,  Ru^lctio  . 

Sol  L  padre  tuo  dinanzi 

Perct  è  sì  mefto  Ofmin  ì 
O/m. Oh  Dio!  ti  fcorgo 

Contro  del  mio  germano 

Pien  di  fofpetti,  e  vuoi,  che  lieto  io  fia? 
SoL  Di  fofpettar  ragione 

Forfè  io  non  ho  ? 
Ofm.Sc  udir  mi  vuol 
SoL  T'  udrei , 

Se  complice  trovarti 

Non  temeffi  con  lui» 
Ofm.Ma  s'io  non  parlo. 

Chi  parlerà  pel  mio  germani 
Ruf.  S*  avanza 

Ver  la  Reggia  Sellai . 
SoL  Venga:  io  T  attendo - 

Se  della  fua  vittoria 

Troppo  r  accieca  il  fafto  ,  in  faccia  mia 

Si  confonda  T  altero  , 

Vegga,  che  ancor  io  fu  quel  foglio  Im- 
pelo .  àC&r 
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SCENA  VII. 

ya  fui  Trono  fervito  da  Rufleno ,  e  da  Aco^ 
mate ,  i  quali  poi  con  O/mino  fi  mettono  ai 
lati  del  medefimo  ,  Intanto  al  fuono  di  mi- 
litare finfonia ,  e  preceduti  dalle  mili:(ie ,  da 
un  treno  di  camelli  carichi  dì  bagaglio  y  di 
fchiavi ,  e  mori  ,  de\  quali  altri  conducono 
fiere  ,  altri  recano  le  fpogUe  de'  vinti ,  e  final-^ 
mente  da*  prigionieri  ^  e  da  cavalli  di  mano 
s  inoltrano  a  cavallo  varj  Bafsày  portando 
alcuni  le  foUte  code  ^  e  dopo  quefii  fra  ifuoi 
Ufficiali  primarj  ,  ed  Agà  viene  Selimo  col 
hajione  del  fupremo  comando  in  manOy  chiù- 
àendofi  in  fine  da  un  corpo  di  Giani:^eri 
la  marcia  .  Giunto  Selimo  vicino  al  Trono , 
fcende  da  cavallo  ^  e  s  avanza. 

Selimo  y  ed  i  fuddetti . 

Sei.  ^^Adre,  Signor,  vincemmo.  Incatenata 
Geme  la  Perìia ,  e  da  gelati  lidi 
Ai  Regni  dell' aurora 
L' Odrifia  Luna  ,  e  1  nome  tuo  s'adora. 
Quefte  y  che  vedi  intorno 
Spoglie,  fere,  prigioni,  armi,  e  trofei. 
Che  in  umile  tributo  offro  al  tuo  piede. 
Della  vittoria  mia  poffon  far  fede . 
Oh  me  felice  intanto , 
<  Che  de' novelli  doni^ 

Che 
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Che  amico  il  Ciel  comparte  al  mio  valore, 

Spettator  qui  ritrovo  il  genitore  ! 
Sol.  Fra  quefte  pompe  il  fafto  tuo  ravvifo. 

Non  la  vittoria  tua  .  Che  faTacmantel 

Il  nemico  dov'  è  ? 
SeL  Fuggì  :  ma  intanto 

Del  Perfo  Re  le  fven turate  figlia 

In  ortaggi  di  pace  offre  la  forte  . 

Le  vederti  ,  o  Signor  ? 
Sol.  Ertiuto,  o  vivo 

Trar  Tacmante  al  mio  piè,  figlio,  t'impofi. 

Vive  y  è  falvo  il  nemico , 

E  tu  trionfi ,  o  Prence  ?  E  a  me  dinanzi 

Mi  veggo  i  figlj  intanto 

Quai  novelli  Alelfandri  io  Perfo  am- 
manto ?  {a) 

Torna  da  Tauri  il  campo 

E  fi  parla  di  pace?  Altre  conquifte 

Da  te  fperai  più  belle  , 

Che  di  fere  3  di  fchiavi,  e  di  donzelle*- 
Aco.  {  Sì  rifveglia  T  incendio  .  ) 
Ruf.  (  Opra  il  v^eleno  .  ) 
Ojm/{Sì  amaro  favellar  mi  palTa  il  feno.) 
S^L  Ma  da  te  pace  implora 

Il  Perfo  Re  .  Se  debellar  gli  audaci 

E'  gran  trionfo  ,  il  perdonare  ai  vinti 

E'  trionfo  maggiore:,  a  quefto  afpiri , 

Or  Solimano  . 
Sol.  Ubbidienza  io  voglio,. 

Non 

(a)  Accennando  Selimo  ^  ed  Ofmino  vefiith 
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Non  configli  da  x^.  L*  eccelfo  impero. 
Che  a  te  tìdai  dell  Ortomane  fquadre^ 
A  depor  dtl  mio  logiio  aJ  pie  t  ;iffrctra: 
L*  ardir  raffrena,  e  1  mio  voier  rdpetta.  {a) 

SeU  Al  venerato  cenno 
Piego  la  fronte  . 

SoL  Oi  iiapalefe  ai  Duci,  Scendendo  dal  Trono. 
Che  terminò  deh*  armi 
Il  fupremo  poter  coinmefTo  si  figlio  , 
Che  in  Babilonia  io  f  no ,  io  lo  ripiglio. 
Meco  a  partir  fia  pronto 
Col  diche  viene  il  campo.  Ognun  mi  fegua. 
Fuorché  Seiimo;  egli  qui  ar  elti  il  palio* 
(  Io,  parlar  non  ardiico,)  {h) 

O/m.  (  lo  fon  di  laffo  . } 

SCENA     V  I  I  L 
Se/imo^  poi  Narfea. 

Sei.         He  afcoltai  !  che  mi  diffe!  Ah  certa 

e  dunque 

La  mia  rovina  ?  In  me  fiffar  lo  fguardo 
Neppur  ofa  il  german  .  Eoteffi  almeno 
Di  Narfea  rifaper  ....  Eccola  :  ah    vieni  , 
Beir  idol  mio.  Nel  fiero 

Ci- 

(a)  Depone  il  baflon  del  comando  a  pie  del 

Trono  y  e  raccolto  da  due  Bajsà  del 
feg44Ìto  del  gran  Signore  è  ripojlo  fa* 
pra  un  bacile  recato  da  un  paggio  . 

(b)  Si  ritira  Solimano  ,  e  feco  partono  tuttiy 

a  rijerva  di  SeLimo . 


S  E  C  0  N  D  O  .  3^ 
Cimento  ,  a  cui  m'  efpone 
L' altrui  malvagità  ,  qualche  conforto 
Mi  rechi  X  amor  tuo  . 

Nar.  \!  amor  ? 

Sei.  Sì ,  cara . 

iV^r.  Da  me  pìuttofto  ad  obbliarlo  Impara. 
Sei.  Obbliarlo? 

Nar.  Si,  Prence  .  Il  mio  configlio 

(  Ah  mi  fento  mrorìr  !  )  Urano  ti  fembra. 
Ma  ftupirne  non  dei  .  Per  te  non  nacqui^. 
Non  nalcefti  per  me.  Forfè  io  t'amai. 
Ma  tutto  5  oimè  !  dagli  altri. 
Tutto  fi  cangia  \  or  più  non  deggio  amarti. 
Se  r  incoftanza  mia  punir  ti  piace  ^ 
Segui  r  efempio  mio,  lalciami  in  pace. 

Set.      Sogno ,  o  vaneggio  ?  Oh  Ciel  !  fci  txf^ 
Narfea  ? 

Selim  fon  io  ?  Ma  fe  di  te  mi  privi , 
"  Per  chi  vivrò? 
Nar.^^  Già  più  per  me  non  vivi  . 
Sei.       Ma  perchè 5  mio  bel  nume?  onde  cotelto 

"  Cangiamento  improvvifo  ? 
Nar.     Non  giova  il  dirlo  .  E'  il  mio  deftia 
decifo  . 

Sei.  "  Dunque  mi  lafci  ?  Ingrata , 

"  E  quella  è  la  mercè  ?  Per  te  d' un  Regno 
La  conquida  non  curo,  un  padre  irrito, 
Quaù  a  comprarmi  un  crudo  laccio 
arrivo  , 

"  Poi  non  nacqui  per  te,  per  te  non  vìvo  ì 
^^r.     (Quefto  è.  fofFrir  o  J 

Sei. 
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SeL  Mi  fcaccì  3  non  m'  afcolti , 

Ne  il  perchè  tu  mi  dici  ?  Almen  palefa, 
Dunmi  almen  T  error  mio  , 
Spiegati  almen . 
Nar.  (  Più  non  refifto .  )  Affai 

Mi  fpiegai  leco.  Ah  per  pietà,  Selimo, 
Non  ricercar  di  più  .  Pur  troppo  in  breve 
Conofcerai ,  che  rea 
Fuorché  di  troppo  amor,  nonèNarfea. 
Refta  in  pace  ,  amato  bene  , 
Idol  mio  5  mio  dolce  amor  ; 
Che  coftante  a  mille  pene 
Sei  la  fiamma  del  mio  cor  . 
(  Stelle  ingrate  ,  in  tale  iftaote 
Mijle  furie  air  aima  io  fento  ! 
Se  v' è  alcun,  che  viva  amante. 
Pietà  fcnca  al  mio  dolor .  )  Parte. 

SCENA  IX. 

Selimo  ,  indi  Solimano  di  nuovo  • 


SeL  JL  Y  JLl  fugge  ?  ah  fi  raggiunga . 
Sol.  Il  palio  arrelta  , 

M'  afcoita ,  e  taci  . 
Sei.  (  Ah  qual  anguftia  c  quefta  !  ) 
Sol.   Vedi  a  qual  fegno  è  giunta 

Per  te  la  mia  clemenza  .  Io  non  ignoro 

La  tua  col  mio  nemico 

Segreta  intelligenza;  eppure  lo  voglio 

Renderti  il  primo  amore, 

E  tornarti  ad  amare  un'  altra  volta . 

Sei. 
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Sei.  Pletofo  genitor .... 
SoL  Taci ,  ed  afcolta . 

Bramì  dar  pace  al  Perfo  ? 

Pace  a  lui  fi  darà.  Per  tanti  doni 

Da  te  fperar  pofs'  io 

Una  mercè  ? 
Sei  Difponi  ,  padre ,  appieno 

Del  mio  (angue  ,  e  di  me . 
Sol  Chiedo  affai  meno  . 
Sei  Tutto  farò  . 
SoL  D'Amafia 

Ricdi  al  governo,  e  fe  l' amor  d'un  padre 

Può  premio  domandarti  y 

Scorda  Narfea  ,  non  rivederla,  e  parti. 
SoL  (Mifero  me!)  Se  vuoi. 

Ritoglimi  la  vita , 

Ma  lafciami  il  mio  ben.  Spergiura,  ingrata 
Vorrei  fcordarla,enonlopoflro.  Ahfappi... 

Sei  Altro  udir  non  vogl'io.  Se  nieghi  al  padre 
Quanto  in  merce  domanda  , 
Ubbidirci  al  Monarca ,  ei  tei  comanda  • 

Sei  Ma  ubbidirti  io  non  poffo. 

SoL  Ed  io  lo  voglio  . 

Deir  ubbidienza  tua  pegno  faranno 
I  giorni  di  Narfea  .  Se  ancor  refifti 
Non  v'  è  per  te  più  fpeme , 
Non  v'  è  pietà  per  lei .  Lo  ftral  fofpefi. 
Ma  noi  depofi  ancor .  Non  torna  ali  arco 
Quando  n'  ufcì .  QuelV  è  la  volta  eftrema. 
Che  t'avverto,  o  Selim,  penfaci ,  e  trema. 

Parte . 

C  SCE- 
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SCENA  X. 
Selimoy  -poi  Ormino, 

Sei.  -►^^^Ltri  difaftri  in  terra 

Vi  fon  per  me  ? 
Ofm.  Caro  gerinan  ,  deh  fofFrI , 

Che     abbracci  una  volta  . 
ScL  Ah  de'  viventi 

Il  più  mifero  io  fon  .  M*  odia  Narfea  , 

Mi  fcaccia,  e  fugge,  e  ch'io  la  hegua 
il  padre 

Mi  vieta  a  corto  de'fuoi  giorni*  Io  voglio 
Seguirla  ancor,  fe  ne' profondi  abilfi 
La  doveffi  feguir  .       In  atro  di  partire. 

Ofnié  (  Si  perde  .  )  Ah  ferma .  Trattenendolo. 
Ami  così  Narfea?  Tu,  che  la  vita 
Data  avrefti  per  lei ,  la  man  tu  rteffo 
Armerai,  che  l'uccida? 

SeL  Almen  mi  dica 

Perchè  cangiò?  perchè  mi  vuol  lontano? 
Mi  fpieghi  quetV  arcano  , 
Poi  fi  parta,  e  fi  mòra, 

Ofm.  Ah  refta!  A  lei 

In  tua  vece  io  n'  andrò .  Confola  intanto 
L'  affanno  tuo .  Di  te  non  meno  avrei 
Di  lagnarmi  ragion  .  Tu  le  ferite 
Non  fai  di  quefto  core. 
Non  fei  tu  folo  a  fofpirar  d'amore. 


Se 
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Se  tu  d*  amor  fofpiri  , 

D'  amor  fòfpiro  anch'  io  , 

E  del  tuo  foco  il  mio 

Forfè  non  è  minor . 
Il  Ciei  5  che  nelJe  vene  < 

C  infufe  un  fangue  ifteffo. 

Fra  le  amorofe  pene 

Ci  vuol  compagni  ancor  .    Parse . 

SCENA     X  L 
Selimo. 

He  intefi  !  oh  Dio  !  Sarebbe 
Mio  rivale  il  german ?  -No,  feoz' amarla 
Non  fi  vede  Narfea,  Forfè  l'infida 
Al  nuovo  ardor  rifpobde  ?  Il  tradimento 
Ah  fi  vada  a  chiarir.  Mi  vegga  poi 
Difperato  morir  fugl'  occhi  fuoi  . 
Stelle  5  che  diffi  mai  !  E  fe  Narfea 
Foffe  fedel?  Qual  pentimento ,  oh  Cieli! 
Qual  rofìor  io  n'avrei  !  Dubbio  importuno. 
Tu  mi  confondi  a  fegno. 
Che  di  capir  me  fteffo 
Più  capace  non  fon  .  S*  ofcura  intanto 
La  mia  ragion  ,  e  mi  s'  ofFufca  il  ciglio. 
Crudo^amor,  gelofia.  Cieli,  configlio. 
Se  vado,  fe  refto 

Rifolver  non  fo  : 

U  andar  m'  è  funefto , 

Funefto  il  reftar. 

C  X  £ 
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E  mentre  m  2Lg\^\tQ 
Cofìfufo ,  dubbiofo , 
Si  fiero  è  il  marcirò , 
Che  fento  nel  petto , 
Che  aftretto  mi  trovo 
La  morte  a  bramar .  fané. 

SCENA     X  I  1. 
Orti  pendii  contigui  alla  Reggia, 
Emira ^  poi  O/mino. 

Em.  Cm^R  di  coftanza  è  tempo  :  adeffo.  Emira, 
Fa  poxupa  di  valor  •  Racquilti  alfine 
L'antica  libertà.  Già  Solimano 
La  promife  a  Narfea .  Narfea  la  compra 
A  corto  del  fuo  cor.  Ma  tu  non  hai 
D'  imitarla  coraggio  .  E  tu  fei  quella , 
Che  ifpirarlo  pretende?  Il  caro  Ofmioo 
Abbandonar  non  fai.  Ma  vien:  fi  celi 
La  debolezza  almen . 

Ofm.Dov  è  Narfea  ì 

Em.  Che  rechi  ? 

Ofm.k  lei  deggio  parlar. 

Em,  Cercarla 

Puoi  fra  queir  ombre  .  Addio . 

Ofm,E  mi  lafci  cosi?  L'eftrema  è  quefta 
Volta ,  eh'  io  ti  favello,  e  un  fol  momento 
Arredarti  non  vuoi  ? 

Em.  Ma  che  pretendi  ? 

O/m. Nulla,  o  crudele  ma  fe  non  merto  amore. 

Non 
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Non  mi  negar  pietà, 
Em.  Q}xd\  tempo 3  oh  Dio!  {a) 
Ofm.Chc  veggo!  Ah  bella  Emira, 

Dunque  fperar  potrei 
Em.  Come  ?  che  vedi  ? 
Ofm.  Ma  quello  fguardo      e  quel  fofpir  .... 
Em.  Non  lice 

A  te  dell'altrui  core 

Gli  arcani  interpretar.  (Già  mi  perdea.  ) 

Narfea  tu  vuoi?  fiede  colà  Narfea.  Paru. 

SCENA  XIII. 
Ofmino^  poi  Sclimo. 

He  orgogliofa  beltà  !  Ma  fi  ricerchi. 

Si  ritrovi  Narfea.  Cieli!  il  germano,  {é) 

A  che  vieni  >^Selimoi 
Sei.  A  te  molefto 

lo  forfè  giungerò .  Ma  deggìo  io  fteffo 

A  Narfea  favellar  . 
0/;w.PartÌ5  il  fuo  core 

Meglio  a  me  fcoprirà. 
Sei.  No*  Inopportuno 

Confidente  è  un  rivai* 
Ofm.E  tuo  rivale 

Son  io  ? 

SeL  Sì  tu  m'involi  il  mìo  teforo. 

Ofm,  Sogni.  Narfea  rifpetto ,  Emira  adoro. 

C  3  Sei. 
(a)  Tra  fe  fofpir  andò  ^  e  guardando  pietofa" 

mente  Ofmino. 
{h)  Vedendo  òelimo. 
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SeL  Ami  EmJra?  Ah  refpiro.  Or  sì  comprendo» 

Che  m' ioganaai .  Perdona . 

Dov'  è  Narfea  ?  Mi  fembra ....  {a) 
Ofm.K\\  già  la  vide? 
SsL  Eccola,  a  quefta  voha  ella  s* invia. 
Ofm.  Deh  da  qui  lunge  ,  o  ttelle  » 

Guidare  il  genìtor  .  Pam. 
Sci.  U  attendo  afcofo  , 

Non  fuggirà.         Si  ritira  in  difparte. 

SCENA  XIV. 
Selimo  ^  Narfea^  poi  Solimàno. 

Nar.  ^!^?Ote(E  il  vero  almeno 

All'  idol  mio  fcoprir  ! 
SeL  Pur  ti  riveggo  .  {b) 
ìJar.  Che  miro  I  Ah  taci ,  o  Prence  :  Io  già 
preveggo 

I  rlnrìproveri  tuoi  .  Non  tormentarmi , 
Caro  Selim  ,  di  più  .  Non  fono  infida , 

II  padre  tuo  m*  udia  .  Fu  fuo  comando. 
Vale  i  tuoi      la  mia 

Creduta  infedeltà  • 
SeL  Bella  mia  fpeme, 

Siam  foli . 
ìiar.  Ah  non  fidarti  ! 

"  In  ogni  loco ,  il  fai , 
'       11  Multano  è  prefente,  e  quando  lunga 
Più  fi  crede ,  talvolta 

"  Tutto 

{(ì)  OJfervando  curiofamente  fra  le  Scene . 
{h)  Avvicinandoli  in  aria  di  rimproverarla^ 
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'        Tutto  vede  non  vifto  ,  e  tutto  afcolta.  ^■ 
ScL  N  o  ,  con  temer  :  dimmi  ,  fe      ami . 
NarAngizio  ! 

Dubitarne  tu  puoi?  Vedi  s  io  t'amo. 

Io  Iteffa  per  faJvarti 

Sveno  il  mio  cor,  moro,  e  di  te  mi  privo. 
SeL  Per  falvarti  io  fo  più  5  ti  lafcio ,  e  vivo. 
Nar.  Mi  lafci  ? 
SeL  Impone  il  padre , 

Che  in  Aa)afia  io  titorni  ;  i  giorni  tuoi. 

Se  ricufo ,  minaccia .  Il  tuo  periglio 

Ad  ubbidir  m'irfegna  ,  ed  alla  mia 

Sprone  è  la  tua  virtià .  Partir  non  feppi. 

Finché  infida  fembrafti  agli  occhi  miei: 

Or  fo  ,  che  fida  fei , 

Parto  meno  infelice . 
Nar.  E  parti  ?  e  quando  ì 
SeL  In  quefto  punto  . 
Nar.  Ah  fenti  ! 

*^  (  Povero  cor  !  Credefli 

<^  Effer  forte  ,  e  noi  fei.)  '* 
SeL  Parla  ,  che  vuoi  ì 
Nar»^^  Oimè,  s*  ofcura  il  ciglio  > 

Vacilla  il  piè  .  " 
SeL  Non  ci  pentiam  ,  mìa  cara , 

D'  un  atto  illuftre  :  addio  ^  vivi,  ritorQ^ 

Alle  paterne  foglie .  Io  dalla  morte 

Vado  a  cercar  riftoro: 

Sovvengati  di  me  . 
iViir.  Soccorfo ,  io  moro,  (a) 

C  4  SeL 
(a)  Sviene  fopra  iSn  f edile  di  virdura. 
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Sci.  Mlfero  me  !  fvenne  Narfea .  Ben  mio  $ 
Principeffa  ,  mia  vita  , 
Non  ti  fmarrir ,  richiama 
La  tua  virtù,  fon  teco,  apri  i  bel  rai, 

10  non  partii ,  non  partirò  giammai,  (a) 
Guardami  é 

Nar.  Oìmè  ! 
Sd.  Ritorna, 

Ritorna  in  vita  ,  o  mio  teforo  .  To  reflo^ 

No ,  non  temer.  Per  quel  bel  labbro  il  giuro. 

Per  quella  man  ,  che  ftringo.  {b) 

Non  partirò . 
Sol,  Seguite  . 
Sei.  (  Oh  Cieli  !  ) 
Nar.  (Oh  ftelle!) 
Sol.  Seguite,  io  non  difturbo 

Così  teneri  affetti. 
Nar.  Ah  non  (degnarti. 

Signor ,  con  lui  . 
Sei.  Del  mio  trafcorfo ,  o  padre , 

Non  accufar  Narfea . 

11  colpevole  io  fono . 
Nar.  Io  fon  la  rea  • 

Da  me  richiedo  venne . 
Sei.  Io  la  cercai . 

Sol.  Datevi  pace  alfine  :  intefi  affai . 
Sei.      Paffami  il  cor  ,  ma  non  potrai  da  lei 
"  Mai  fepararmi,  o  padre.  Ecco  il  mio 
flato ,  "E* 
(a)  S*  inginocchia . 

(i)  Solimano  s'avanza  dal  fondo  della  Scena 
in  atto  dijorprendere  Selimo  ,  e  Narfea. 
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E*  tirannia  lafciarla . 
Difubbidirti  è  colpa.  A  lei  fpergiuro, 
O  a  te  farei  ribelle,  A  leimnpoffo, 
"  Mancar  non  deggio  a  te .  L'  un  paffo, 
e  r  altro 

*^  Mi  torrebbe  la  vita  *  Ah  quefta  vita 
«  Fu  già  tuo  dono  >  o  padre  y 

Riprendi  il  dono  tuo.  Viva  il  mio  bene , 
Perdona  al  tuo  nemico .  Uiefo  il  nome 
"  Conferva  di  clemente  •  Io  morrò  lieto. 

Che  intatti  confervando  i  fenfi  miei 
"  A  te  fido  morrò  ,  collante  a  lei  . 
Nar.^^  In  me.  Signor,  rivolgi 

"  In  me  le  tue  vendette,  in  me  tu  invola 
A  Tacmante  la  figlia , 
Il  fuo  bene  a  Selimo  .  Uniti  i  rei 
"  Cosi  tutti  punifci  in  quello  feno , 
E  un  colpo  fol  può  vendicarti  appieno.  ** 
Sol.  Barbaro  ,  qual  mi  credi  , 

PrlncipelTa  ,  io  non  fon  ;  non  fon  tiranno, 
Qual  mi  temi,  oSciim^  d*  amor  le  colpe 
Son  degne  di  perdono  •  Io  veggo  quanto 
Vi  corta  il  fepararvi .  I  Voftri  cori 
La  fè  congiunfe,  e  fino  all'ore  eftreme 
Sarete,  il  giuro  ancor,  farete  infieme  • 
Conferva  il  tuo  bel  foco,  j4  Nar. 
Tu  rafferena  i  rai:  A  Sd. 

Non  dubitar  ,  fra  poco 
Pago  farà  il  tuo  amor . 
(  Perfidi ,  alfin  vedrete 
Il  mio  penfier  qual  è .  ) 

Giacché 
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Giacche  vi  unì  la  forte, 
Infieme  ogQor  farete . 
(  Perfidi ,  proverete 
Tutto  il  rigor  d*  un  Re.  )  Parte. 

SCENA  XV. 

SelìmO  y  e  Narfca  . 

Sei.  ^S^I  tempefta  foriera 

E*  quella  calma  .  Ah  fui  mio  capo  fole 
Il  turbine  rovini!     In  atto  di  partire. 

Nar.  Ove  ? 

Sei.  Del  padre 

Col  folo  fangue  mio 
A  placar  T  ire . 

Nar.  E  fperi  , 

Ch'  io  fenza  te  più  viva  > 

Sei  E  tu  vorrai 

Accrefcermi  così  nell*  ore  eftreme 

Le  angofcie  del  morir  ?  Ah  più  del  padre 

Tu  farefti  crude!  ! 

Nar.  Ma  come ,  oh  Dio  ! 
Al  tuo  fato  inumano 
Sopraftar  io  potrei  ì 

Sei.  Lo  sforzo  è  grande. 

Ma  però  di  te  degno ,  ed  io  ten  prego 
Per  que* primieri  iftanti,  in  cui  ne  avvinfe 
Un  reciproco  amor ,  per  quefta  deftra , 
Ch*  io  Aringo ,  e  bacio  ancor . 

Nar.  Tronca  ,  deh  tronca , 

Se  alla  fciagura  mia  vuoi ,  ch*io  refiftat 

Quefti 
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Quefti  teneri  affetti . 
Sei  E'  ver,  ti  deggio 

Efempj  di  valor .  Più  non  fi  fparga 

Un  fofpiro  fra  noi  • 
Nar.Sì^  caro,  approvo 

L'intrepido  penfier  . 
Sei.   Addio  mia  vita  • 
Nar.  Addio  mio  ben . 
Sei.  Ma  tu  mi  guardi  intanto  ì 
Nar.  E  tu  ,  mifero  ,  piangi  ? 
a  1  Oh  Dio  !  chi  mai 

Può  intrepido  fcrbarfi  a  quefto  paflb  ! 

Neffun  fen  vanti ,  ah  piangerebbe  unfaffo# 
Sci.     Ah  fe  tu  vivi ,  o  cara , 
Io  per  virru  d*  amore 
Nel  tuo  bel  fen  vivrò. 
Nar.    Oh  Dio ,  che  pena  amara  ! 
Al  fiera  mio  dolore 
Refiilere  non  fo  • 
Sei.      Sentimi  • 
Nar.     No . 

Sei.  Tu  fei ....  Prendendola  per  mano  l 
N^r.    Poveri  afF^^ttì  miei!  Da  fe. 

Lafciami  per  pietà  .       A  Selimo  • 
d  i     Quando  finifce  ,  o  (Ielle, 

La  voftra  crudeltà  ! 
Se  in  così  gran  dolore 

D' affanno  non  fi  muore, 

Qual  pena  ucciderà? 

Fine  dell'Atto  Secondo. 


ATTO  III, 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Portici ,  pe*  ijuali  fi  pana  al  fiume  •  Veduta 
de*  Cortili  • 

Rufieno^  poi  Solimano. 

Ruf.  \^  On  quefto  foglio  alfine 
O  perdermi  degg*  io  , 
O  perir  de^  Seiimo  ,  A  me  venduta 
Indultre  man  del  Prence  in  effe  i  veri 
Caratteri  imitò  .  In  qucfto  luogo  , 
Per  dove  Solimano  ai  campo  or  paffa , 
L'  attenderò  .  Ma  giunge  •  (^) 

SoL  Al  campo  Oiìnioo 
Guidò  le  prigi  'oicri? 

Ruf.W  tuo  cenno  cloguì  • 

SoL  Ma  tu  ,  Ruileno  , 

Perchè  sì  mefto  "  Parla  . 

Ruf.Q\ic{\o  foglio  il  dira.  Fu  da  miei  fidi  (^) 
Sorprefo  il  meffaggier.  Fuggir  volea  , 
Ma  d'  ogni  parte  cinro  , 
Si  ferì  diiperato  ,  e  cadde  eftinto . 

SoL  A  Tacmante  Sdim  .  Non  fon^  qual  crediy 
Tuo  nemico  ,  o  Signor  .  Molto  giovarti 
Può  la  nvjira  amiji  à.  La  chieggo  ^  e  il  mejfo 
Diratti  il  rejio  •  il  grande  mio  dijcgno , 

Se 

(a)  Nafccnde  il  foglio  . 

(t)  Dà  il  foglio  a  Solimano^  il  quale  lo  legge. 
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Se  favorir  ti  piace  , 

Offro  a  Narfea  la  mano  y  a  te  la  pace  • 
Ah  che  d'  un  padre  invano 
Al  cor  non  paria  il  Cielo  !  E  tu  tremavi 
Quefto  foglio  a  fcoprirmi  ì 

Ruj\  Il  figlio  abbracci  , 

Quant' ei  t' è  caro  io  veggo—» 

ScL  E  tu  sì  poco 

11  Sultaoo  conofci  ì  In  quefta  mia 
Tranquillità  mentita 
Matura  la  vendetta •  Anche  del  figlio 
I  timori  ingannai  .      Ma  aifin  fincera 
<^  La  pace  mia  già  crede,  "  e  alla  mia  tenda 
S'incammina  T  incauto.  Ivi  a  Narfea 
Giurai  d'unirlo.  Io  ferbo  fè  ,  ma  il  nodo 
Sarà  fatale;  è  quefto     Cava  un  foglio. 
Di  fua  mort^  il  decreto  :  al  campo  or  vanne. 
Vedi  s'è  in  calma.  Il  fuo  caftigo  io  voglio 
Deila  notte  celar  fra  il  velo  ofcuro  : 
Tardi  per  poco  ancor ,  ma  fia  ficuro  • 

Ruf  Vado  ,  ragguaglio  efatto 
Di  tutto  avrai. 

Sol.  T  attendo . 

Riif.  (  Il  colpo  è  fatto  •  )  Parte  • 

SCENA  II. 
Solimano  cét  foglio  in  mano ,  poi  Acomate  • 

Sol.  A  tante  furie  alfine 

Liberarmi  potrò  . 
ACO0  Signor ,  perdono  , 

li 
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Il  figlio  tuo  difefi  , 
E  difefi  un  fellon . 
SoU  Che  avvenne? 
jicoAÌ  campo 

Ei  tutto  follevò  • 
Sol.  Fra  poco  eftmto 

Lo  vedranno  i  ribelli, 
jéco.  Un  folo  iftante 

Non  ti  refta,  o  Signor.  Finche  innocente 
Mi  parve  il  figlio  ,  io  di  lui  vìlFi  aniico  t 
Lo  fcopro  traditoti  fon  fuo  nemico. 
Sol.  Dov'  è  Selimo  ? 
Aco.  Alla,  tua  tenda  ^  e  affetta 

Innocenza ,  e  ftupor  . 
SoL  Corri ,  Acomate  , 

Alla  tua  fede  il  tuo  Signor  fi  fida: 
Ecco  r  ordine  mio  ,  V  empio  s  uccida.(a) 
Aco.     Softcgno  è  del  Trono , 
Se  giufto  è  il  rigore  , 
Ne  merta  perdono 
Chi  è  figlio  infedel . 
Se  quanto  ti  deve 
Si  fcorda  V  ingrato  , 
Ti  provi  fpietato  , 
Ti  provi  crudel .  Parte^ 

SCENA     I  I  L 

Solimano ,  indi  Rujieno  di  nuovo . 

SoU  J^^H  sì  ,  già  vi  rifento. 

Palpiti 

{a)  Gli  dà  il  decreto. 
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Palpiti  tormentoli  >  ad  accufarmi 

Tornate  di  crudel. 
Ruf  E'  il  campo  in  armi  , 

Non  indugiar ,  punifci 
Sol.  Io  già  prevenni 

V  avvifo  tuo  •  {a) 
Ruf.(  ChQ  fguardo!)  Ornai  l'audace.... 
Sol.  Non  più  5  tutto  già  fo  ,  lafciami  in  pace, 
/i/^/.  (Incomincio  a  tremar.)        Si  mira. 
Sol.  Se  tanto  a  un  padre  , 

Che  un  figlio  reo  punifce , 

Fate  fofFrir ,  volete  dunque ,  o  Cieli  , 

Ribelli  ai  padri  impunemente  i  figlj  ì 

Ah  perchè  fon  feguaci 

D!  sì  giufto  gaftigo 

Sì  tiranni  rimorfi?  Ogn*  aura,  ogn'ombra 

A  rinfacciar  mi  viene 

La  mia  feverità  .  Dov*  io  mi  volgo  , 

Mi  ritrovo  fui  ciglio 

I  muti  efecutori ,  il  laccio,  e  il  figlio  • 
Neir  orror  d'atra  caverna 
Tal  s*  interna  un  paffaggero, 
E  già  va  col  fuo  penfiero 
Mille  moftri  ad  incontrar  . 
Gira  in  quefta  ,  in  quella  parte 
Fofco  il  guardo ,  incerto  il  piede , 
E  per  tutto  già  Ci  vede 
Dalla  morte  minacciar.    Si  ritira. 

SCE- 

{a)  Interrompendolo ,  e  guardandolo  fiera- 
mente • 
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s  e  E  N  A     I  V. 

Gran  PadiglioDe  del  Gran  Signoro  t 
che  poi  fi  apre . 

Acomate ,  e  Sclimo  ^ 

Aco.  ^"^^  K  quefta  tenda  Infame 

Fuggi,  o  mio  Prence,  il  pafTo  affretta* 
il  campo 

Già  freme  a  tuo  favor» 
Sd.  Chi  deftò  mai 

11  ribeile  tumulto  ì 
Aco.  Io  lo  deftai  , 
Sei.  Ma  la  cagion  ì 
Aco.  U  eftremo 

Periglio  tuo  .  Salvati ,  fuggi  j  ancera 

Se  un  iilaaie  ritardi , 

Mori  5  perduto  fei . 
SeL  Noi  credo  :  il  padre 

A  placar  fi  tornò  . 
^^ro.Nol  credi?  Offerva  ,  (a) 

Ecco  il  funefto  dono , 

Che  t'  invia  Solimaa.  Gli  vidi  In  volto 

Il  fallace  fcreno  , 

E  corfi  io  fteffo  a  prevenir  Rufteno; 
Mi  finfi  a  te  nemico ,  e  il  reo  decreto 
Svelfi  da  lui  cogli  artificj  miei  : 
Or  è  quefto  in  mia  mano ,  e  faivo  or  feì, 

f^a)  Gli  mojlra  il  decreto. 
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Sei  Ma  di  mia  morte  al  padre 

Tu  rifponder  dovrai  • 
Aco.    Fedel  mio  fervo , 

A  te  d'afpetto,  e  di  figura  eguale 
Fra  le  tue  vefti  avvolto 
S'  offre  a  morir  per  te .  Colà  deponi 
Quel  Perfo  ammanto  :  ai  Muti 
Mal  noto  fei  •  Di  quefta  notte  al  bujo 
Sarà  mia  cura  accreditar  la  fola. 

Per  or  tua  cura  fola 
^*  Sia  di  falvarti . 
Sei.  "  E  un  innocente 
Aco.  "  Ei  feppe , 

Che  colla  fua  ricompra 
La  vita  a  te  .  Felice 
Chi  può  co'  giorni  fuoi 
Serbar  T  erede  al  foglio , 
La  fua  fpeme  ali*  Impero  !  Invidia  efige 
Chi  così  muor,  che  appena  Talma  ufcita 
Vefte  fpoglie  più  belle,  e  torna  in  vita.  '\ 
Sei.  Son  convinto,  io  m'arrendo.  A  tanto  zelo 
Grato  farò .  Ma  la  beli*  opra  intanto 
Tu  a  coronar  dimora. 
(  Il  genitor  fi  falvi ,  e  poi  fi  mora.  )  Parte, 

SCENA  V. 

Acomate  ^ 

Efpira ,  alfin  refpìra , 
Povero  cor ,  più  che  temer  non  hai  : 
Salvaili  il  Prence,  hai  palpitato  affai.  Parte. 

D  SCE^ 


ATTO 


SCENA  VI. 
Rufleno  5  poi  O/mino  ,  indi  Solimano . 


Ruf.  jL^Ove  corro?  ove  fon  ?  Tutto  e  fpa- 
vento , . 

Tutto  è  orror tutto  è  morte .  Ognun 
m' infoila  , 

M' abborre  ognun  .  L'  afpetto 

Di  Soliman  nx  agghiaccia  y 

E  In  ogni  parte  ho  il  mio  delitto  in  ficcia  v 

Ecca  Ofmino  ,  s*  eviti.  1/2  atto  ~^  r^/^^/e. 
Ofm.il  mìo  germano, 

Vifir  5  dov'  è  ? 
Ruf.  U  ignoro  :  ognun  Io  vuole , 

Lo  chiede  ognun  da  me  ,  dw'  giorni  fuoi 

Debitor  mi  pretende 

Uefercko  ribelle*  All'ira  ingiufta 

Corro  a  celarmi .  ^^^^f  - 

0/5w.Va,  va  della  terra 

Sino  alla  fponda  eftremaj 

Ma  fe  jnuore  il  german  3,  perfido  ,  trema. 
SoL  Ah  vieni  >  o  folo  alfine 

Mio  foftegno,  e  conforto.  Il  tuo  germana 

M'aita  ad  obbliar  .  Quanto  in  lui  perdo 

Fa,  eh'  io  racquifti  in  te,  che  in  te  più  fido 

Io  trovi  un  figlio,  e  un  fucceffor  più  degno 

Al  Trono  io  lafci . 
Ofm.ll  Trono 

E'  dovuto  al  germano  >  c  noqc  Ofaiinc» 
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iDumano  a  tal  fegno , 

Che  fui  germano  oppreffo  afcenda  al 
Regno  . 
Sol.  Vm  non  vive  Selim  . 
0//w.Selim  non  vive? 
Sol.  No ,  de*  misfatti  fuoi 

Pagò  la  pena  . 
Ofm.  Oh  ftelle  !  E  sì  gratt  fallo 

Fu  dunque  amar  Narfea  ?  Sappi,  ch*E- 
mira 

Adoro  anch'io.  Chi  fa,  fe  in  lei  minore 
Diveniffe  il  rigor  dove  d*  Ofmmo 
Giunga  r  amor  ?  Se  giufto  fei ,  fe  fui 
Reo  col  german ,  ho  da  morir  con  luL 

5"^?/.  Ami  tu  Emira  ancor?  Dunque  co*  Perii 
Tu  pur  cofpiri  ? 

Ofm.E  quando  co'  nemici 
Il  german  congiurò? 

Sol.  Leggi  5  che  dici  ?  (a) 

Ofm.  Un  foglio  indegno  è  queflo  , 

Cui  la  frode  inventò  ,  che  in  fe  nafconde 
E)' un' enorme  ìngiuftizia  il  reo  veleno  • 
Donde  in  tua  man  ? 

Sol.  Dal  mio  Vifir  Rufteno  . 

Ofm.  Rufteno  !  ah  traditor  !  fedurml  a  danno 
Ei  del  german  tentò.  Coftui  fi  cerchi. 
Si  fcopra  il  ver  .  Perifca 
L*  iniquo  autor  della  fventura  mia , 
Vedrai  fra  poco  il  traditor  qual  fia . 

D  1  La- 
(it)  Dà  ad  Ofmino  la  lettera  ^  chs  dopolet-'^ 
ta  la  nude  al  padre . 


ATTO 


Lafcia,  ch'io  Tempio  uccida  5/ 


Che  il  tuo  morir  tramò  , 
E  poi  ti  feguirò , 
Germano  amato  . 
Vedrai  qual  alma  fida     A  Solimano 
Il  tuo  rigor  punì. 
Vedrai  chi  ti  tiadì , 
Padre  fpietato.  Parte.. 


Solimano  y  poi  Narfea  ^  eà  Emira 


Sòl.  vi  faria  nel  mondo 

Chi  tanto  ofaffc  ?  E  giungerebbe  a  tanto 
La  fventura  d*  un  padre  ?  Ah  no  ,  vergato 
E'  dalla  man  del  figlio  il  foglio  indegno,  {a) 
M' è  nota  affai  .  Si  penfi 
A  non  perdere  Ofmino  .  Olà  guidate  (^) 
Le  prigioniere  a  me.  Gliettremi  affanni 
Chiedon  rimedio  eftremo.  A  me  venite,  (e) 
Appreffatevi  a  me .  Gli  eventi ,  o  figlie, 
Difpone  il  Ciel.  Già  ricufai  la  pace. 
Or  la  fofpiro.  Un  Imeneo  m'offefe,. 
Ed  or  mi  giova  .  Io  frango  / 
I  voftri  lacci.  Al  figlio  mio  perdono. 
Quel,  che  donar  negai,  domando  indono#. 

In 

(fi)  Ojjervando  di  nuovo  la  lettera  . 
(i)  Efce  un  Paggio  ^  che  ricevuto  { ordinc^ 
parte . 

{c)  A  Narjea;^  ed  Emira,  che  giungono. 


SCENA 


VII. 


TERZO. 

In  qu^ft*  ampleffo  alfine 

L' odio  antico  s'eftingua,  «un dolce  nodo 

Eternamente  Aringa 

Alla  Tracia  Ja  Perfia  • 
NaK.O  giufto  !  o  grande  ! 

O  generofo  !  ammirerà  la  terra 

La  tua  clemenza  ognon  Ma  il  mio  Selimo, 

Lo  fpofo  mio  dov*è2 
Sol.  Deh  ,  Principeffa , 

Per  tuo,  per  mio  conforto 

Scordati  di  Selim,  Selimo  è  morto. 
iV^r. Morto  è  Selim  ?  Ma  Tempio, 

Che  r  uccife  ,  chi  fu  ? 
Sol.  Giufto  mio  cenno 

Fu  la  morre  del  reo. 
Nar.Tu  V  uccìderti  ! 

"  Ah  barbaro  ,  fpergiuro ,  empio ,  inu- 
mano. 

Spietato  genitor  ,  perfido  core , 
Senza  fè  ,  fenza  legge ,  e  fenza  amore. 
"  Sappi,  che  il  figlio,  ah  fcelerato  !  il  figlio 
Innocente  morì.  Per  ubbidirti 
.  "  Ei  già  fapea  morir  •  Da  me  per  fempre  ' 
"  Il  mifero  partia.  Tu  lo  vedetti, 
«  Lo  trovarti  al  mio  pie.  Quello,  o 
tiranno. 
Ah  fu  r  ertremo  quello 
Nortro  congedo  !  E  un  cosi  degno  figlio, 
E  r  amor  di  quert'  alma  unico ,  e  primo 
Ucciderti ,  o  crudel  !  Morto  è  Selimo!  *! 
Se  un  Nume  v'è,  che  regga 
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Gli  umani  eventi,  un  Nume, 
Che  l'empietà  punifca. 
Vendichi  l'innocenza,  il  giudo  fio» 
Barbaro,  pagherai 

Della  barbarie  tua  •  Non  avrai  pace 
Non  troverai  conforto  , 
Iniquo  ingannator  !  Sehmo  è  morto  ! 
Piangendo  V  affanno 

Sfogare  vorrei. 

Ma  tanto  è  tiranno. 

Che  pianger  non  fo» 
Io  perdo  il  mio  bene , 

Un  padre  T  uccide  : 

Fra  tante  mie  pene  , 

Aimè  ,  che  farò  !  Parte  • 

SCENA  Vili. 
Solimano  ,  ed  Emira . 

SoL  Me  del  fuo  dolore 

I  trafportl  foffrir ,  a  te  s'  afpetta 

D'  un  fciagurato  padre 

Le  perdite  emendar,  vezzofa  Emira» 

Ofmino  t'  ama  .  A  lui 

Porgi  la  mano . 
Em.  Air  abborrite  nozze 

Io  fcenderò?  Conforte 

Io  d'  un  tiranno  al  figlio ,  onde  mi  trovi 

Da  un  empio  geni tor  fra  un  empio  laccio 

L' innocente  mio  fpofo  eftinto  in  braccio? 

Sappi ,  cbe  adoro  Ofmino , 

Ma 


T  E  R  Z  O.  s% 

Ma  ne!  penfar,  eh*  ebbe  da  te  la  vira. 
Scordo  r  àmot ,  rammento  T  odio  antico, 
•  Veggo  :n  Ornino  il  mio  peggior  nemico» 
hdn  le  fdve  Armene 
Tigre  di  te  più  fiera  ; 
Non  ha  la  Libia  intera 
Moftro  di  te  peggior . 
No  ,  non  avrai  più  bene 
Nel  tuo  rimorfo  atroce. 
De'  figlio  ognor  la  voce 
Ti  fentiral  nei  cor.  Parti» 

SCENA  IX. 

Solimano  y  poi  Ofmino  ^  quindi  Ruflmo  t 

Sol.  Quefti  fch^rni  ancora 

Mi  ferbaron  le  ftelle!  Ebbene.^  Ofmino,  {a) 

Ritrovafti  il  Vìfii  ? 
i)fm.  Sì  y  X  innocenza 

Seuipte  fi  fcopre  alfin  .  Nella  fija  tenda 

Scrivea  Rudeno .  Al  cuftodito  ingreffo 

lo  mi  preiento  •  Opporfi 

Non  ofa  alcun,  M'innoJtro*  Al  fol  vedermi 

Impaliidìfce ,  ti^gge , 

Si  nafconde  il  fellone  :  il  paffo  ,  11  guardo, 

Oy' ei  iedea  ,  rivolgo,  e  quefta  miro 

Fra  r  altre  >  che  fcrivea ,  lettera  infame . 

Ah  fe  a  tal  colpo  règgi , 

Mifero  genitor  ,  prendila,  e  leggi,  {h) 
i  D  4  Sol. 

^  Li)  Ad  Ormino,  che  efce  con  un  foglio  in  mano. 
\h)  Gli  dà  il  Joglio^  €  S0^ano  lo  %g<  • 


5^  J  TTO 

Sol.  A  Rojfelane  .  Un  foglio 
Per  opra  mia  mentito 
Ha  perduto  Selim  .  Del  Soglio  aperte 
Al  figlio  tuo  le  vie 

Poe  anii  alfin  lafciò  quell'  alma  altera. 

Ricono f ci  il  mio  ^el  ^  trionfa^  e  impera. 

Kujleno  .  Ah  qucft*  è  troppo  • 

A  qaefto  colpo  invero 

Preparato  io  non  era  •  Avete,  o  Cieli, 

Più  fulmini  per  me  !  (a) 
Ruf.  Signor  ,  fon  reo  , 

E*  ver  3  ma  per  mia  pena 

Vengo  teco  a  morir  .  Duce  s  apprefla 
'  De*  ribelli  Acomate  .  Invan  gli  ufaii 
/   Tuoi  feguaci  Miniftri, 

I  pochi  Arcieri ,  e  V  altra , 

Onde  cinto  ognor  .vai ,  turba  inefperta 

Difenderti  vorrà. 
Sol  Stelle  !  Acomate  ! 

Ruf.  No ,  non  v'  è  più  fperanza .  Il  facro  fpiega 
Venerato  veflillo  :  unico  fcampo 
E*  la  prefenza  tua.  Moftrati  al  campo» 

Sol.  Mifero  Soliman ,  punifce  il  Cielo 

L*  Ingiufto  tuo  rigor.  Amici,  ardire: 
S*  alzi  la  tenda ,  e  lo  ftendardo  invitto 
Animi  i  fidi ,  ed  atterrifca  i  rei . 

Sol. 

(a)  Efce  RuJIeno  feguito  dai  Minifiri  della 
Legge  detti  Imanìy  che  portano  il  grande 
Jlendardo  di  Maometto ,  a  cui  fann^ 
corteggio  tutti  i  Bafsày  Vijiri^  P^$^^9 
€d  Arcieri  di  Solimano . 


TERZO. 

Vedrem  fé  ancor  dd  Ciel,  come  del  Soglioi 
Giunger  può  la  ribelle  audacia  infana 
A  calpeftar  la  maeftà  fovrana  .  (a) 

SCENA  X. 

Veduta  lo  diftanza  della  Città  di  Babilonia; 
per  mezzo  alla  quale  paffa  il  Tigri  carico 
di  navi  Turchelchc .  Campo  dell'  efercito 
Ottomano  ,  che  poi  s  illumina .  Notte . 

Solimano  ,  Rujieno ,  Ofmino  ,  indi  Sclimo  , 
ed  Acomate . 

Sol.         Ompagni     Ognun  mi  lafcia  !  alcua 

\^     non  m'  ode  !  {b) 

A  quefto  paffo  io  non  farei  :  n'  andrebbe 

Per  me  fra  T  armi  il  primo  > 

Se  viveffe  Selim  • 
Ruf.  Vive  Selimo, 

Miralo . 
Sol.  Or  tutto  intendo  :  {c) 

Acomate  il  falvò .  Coli'  armi  m  mano 

Vorrà  ragion  da  me  . 

Ofm. 

{a)  5'  ali{a  la  tenda ,  e  Ji  /piega  lo  jlendardo 
di  Maometto  . 

(b)  Snuda  la  fcimitarra,  e  tutte  le  Comparfc 

del  di  lui  feguito  fuggono . 

(c)  Efcono  Selimo^  ed  Acomate i  fa  quefli 

un  cenno  ai  Gianii^eri  ^  e  quegli  alle 
truppe  contrarie  ,  e  poi  s  avanzano  verfo 
Solimano  :  i  due  fuddetti  corpi  vanno 
ad  unirji  in  un  fola  ^ 


5?  ATTO 

Ofm.'V'ive  11  germano, 

unifcono  le  fquadre  : 
Il  padre  fi  difenda 

Sol.  Ah  figlio! 

Sei.  Ah  padre! 

&)/.  Per  vendicarti  è  vano 

Un  efercito  armar  .  Può  la  tua  mano 
Appagarti  abbailanza  .  Io  fui  tradito. 
Ma  r  ingiultizia  mia  chiede  un  riparo: 
Ferifci,  eccoti  il  feuo ,  ecco  l'acciaro.  (^) 

&L  Non  la  vendetta ,  o  T  ira 

Mi  guida,  o  padre,  a  te*  Tutto  m'è  noto. 
Fu  inganno  il  tuo  rigor.  Vero  è  '1  mio  fallo: 
Mi  falvai  per  falvarti  :  ogni  tumulto 
,     Io  già  fedai  .  Nemiche 

Più  non  fon  quelle  fchiere.  Or  che  fei  falvo. 
Ritorno  a  te  ,  ritorno 
A  morire  al  tuo  pi  è .  E*  ver  fon  reo 
D'un  contumace  affetto, 
Punifci ,  ecco  il  tuo  ferro ,  ecco  11  mio 
petto  -  (^) 

Sol.  Sorgi,  vieni  al  mio  fen.  Confonde  il  pianto 

Gli  accenti  miei.  Del  Perfo  Re  lo  figlie 

Corri,  Ofmino  ,  a  cercar. 
O/m.  La  mia  fperanza 

Seconda  amor.  Parte. 
Sol.  Del  tuo  dertin  ,  Rufteno, 

Arbitro  il  Prence  fia, 

E 

.  (a)  Gli  getta  la  fcimitarra  . 
t  (^)  S*  inginocchia ,  e  raccoglie  la  fcimitarra 
di  Solimano. 


TERZO.  S9 

E  un  fido  bacio  umil  fu  quefta  mano 

Riunifca  Acomate  al  fuo  Sovrano. 
AcoAo  fui  ribelle.  A  Solima/fài 

Kuf.lJn.  traditor  fon  io.  A  Selimo. 

Aco.Vnxìizi  un  delinquente.     A  Solimano. 
Sol.  Chi '1  figlio  mi  falvò  torna  innocente. 
Ruf.  Vendica  in  quefto  len  la  trama  indegna,  [a) 
Sei.  Vedi  ,  che  il  padre  a  perdonar  m*infegna. 
Sol.  Senza  caltigo  il  fallo  , 

Nè  redi  fenza  premio  il  metto  ,  o  figlio^ 
Imperiai  figlilo  in  man  deponga 

D'  Acomate  Rulleno  ; 

Tua  mercè,  pena  tua  fia  quefta  almeno.  (^) 
Aco.  Bella  par  la  mia  colpa  or  nel  tuo  dono  . 
Ruf.  Il  maggior  mio  fupplicio  è  il  fuo  perdono  t 

SCENA  ULTIMA. 

Ritornano   tutte  le  Guardie ,  e  Comparfc  4i 
Solimano  ,  che  erano  fuggite  . 

.  Ofmino  y  Narfea^  Emira  ^  e  detti  ^ 

Sol.  ''^^Enite  ,  amate  figlie  . 

A  te  Narfea ,  Seiim  ,  Spofo  ad  Emlra 

Prefento  Ofmino ,  Abbia  la  Perfiapacei 

Venga  la  morte  poi , 

Viflì  abbaftanza  ,  e  già  rinafco  in  voi. 
Nar.  Se  rendo  al  padre  mio  la  pace,  el  Soglio^ 

Io  di  figlia  il  dovere  avrò  compito. 

Ecco 

(a)  A  Selimo. 

{b)  Prirna  ad  Acomate  ^  f  ai  a  Rujlemt 


€o  ATTO  TERZO. 

Ecco  la  deftra .    Dà  la  mano  a  Sdirne. 
Em.  Io  la  germana  imito.  Dà  la  mano  ad  Ofm* 
SeL  Idei  mio,  foo  pur  tuo.  Da  si  funefto 
Giorno  chi  mai  felicità  cotanta 
Sperato  avrebbe?  Ah  che  trafcende  a  fegno 
La  gioja  ,  ond*è  quefto  mio  cor  ripieno. 
Che  a  capirla  perfino  è  angufto  il  feno . 
Son  ceffate  le  mie  pene. 
Dileguato  è  il  mio  timore  : 
Cara  fpofa  ,  amato  bene , 
Coronato  è  il  noftro  amor . 
Se  r  ecceffo  del  contento 

Non  m*  opprime  adeffo  il  core. 
Non  è  ver,  che  dia  tormento. 
Non  è  ver,  che  fia  dolor. 
Voi  beir  alme  ,  che  provate 
In  amor  tiranno  il  fato, 
A  fperar  da  me  imparate 
Miglior  forte  al  voftro  ardor. 
Sol.  Non  più ,  Prence .  Si  vada 

A  render  grazie  a  chi  dal  Ciel  governa 
Gli  eventi  de'  mortali ,  a  chi  vegliando 
A  prò  deir  innocenza. 
Per  vie  nafcofte,  e  con  maggior  fua  lode 
Fa,  che  trionfi  ognor  dell'altrui  frode. 
CO  R  O 
JJ  innocenza  allor  eh'  è  ofFefa 
Più  raddoppia  lo  fplendor. 
Sempre  ha  il  Cielo  in  fua  difefa, 
Nè  mai  perde  il  fuo  favor. 


mjj^ì:  del  dramma. 
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BALLO  PRIMO 

AGI,    E  GALATEA 

Favola  ridatta  in  Ralla  Eroico  . 
PERSONAGGI. 

AGI 

Signor  Stbajliano  Gallet  « 
GALATEA 

Signora  Eleonora.  Duprhò 
POLlFExMO 

Signor  Giacomo  Gerii  ^ 
NETTUNO 

Signor  Giufeppe  jfferdlijlka 
L'  AMORE 

Signora  Delfina  Cervifchi  • 
Ninfe  del  feguito  di  Gala  tea 

Signora  Margarita  RoJJiy  e  Carolina  Dupri'^, 

Ciclopi  Tritoni 

Partorì  Nereide 

Ninfe  e  Seguaci  d*  Amora 

Itft  Scena  ràpprefenta  un  ampio  filo  alle  fponde  del 
mc^re  fparjo  alberi  ^  c  di  fcogl]  j  uno  de"*  quali 
forma  una  [pe^^ie  di  capo  ^  che  [porge  neL  mare  ^ 
j[uUa  cima  di  cui [eorgefi  l'antro  del  Gigante  Polìfemo^^ 

ARGO- 


ARGOMENTO. 


Alatea  Ninfa  del  Mare,  e  figlia  di  Ne- 
reo >  e  di  Dori  ,  fu  amata  da  Aci  giovane  pa- 
ftore  figliuolo  di  Fauno;  ingclofitofene  il  Gi- 
gante Poiifemo  ,  che  pure  amava  la  medefi- 
ma  y  quantunque  da  effa  odiato  ,  un  giorno, 
che  fi  trovavano  al  lido  del  mare  ,  facendo 
rotolare  uno  fcoglio,  fcbiacciò  con  quelli  T  in- 
felice Aci  5  il  quale  per  interceffione  di  Gala- 
tea  venne  poi  trasformato  in  un  fiume  ,  men- 
tre effa  fuggendo  da  Poiifemo  ,  che  la  infe- 
guiva  ,  fi  precipitò  nel  mare  ,  dove  raccolta 
fu  da  Nettuno,  e  da  Nereo, 

Su  quefta  Favola  fi  è  comporto  il  Ballo,  co- 
mecché vi  fieoo  flati  aggiunti  alcuni  epiiodj 
per  arricchirlo  ,  quali  fono  alcuni  palli  tra  i  Ci- 
clopi ,  le  Ninfe  >  e  i  Paitori,  e  quello  di  Net- 
tuno, e  di  Amore,  che  riconducono  Galatea 
nei  mezzo  de*  Tritoni  ,  e  ddle  Nereidi ,  e  the 
richiamato  Aci  a  nuova  vita  ,  gli  unifcono  per 
fempre  infiema,lo  che  dà  luogo  ad  una  lieta 
danza ,  con  cui  fi  termina  il  Ballo  • 


BALLO 


BALLO  SECONDO 
LA  FIERA  DI  BAIAVI  A 

Ballo  Comico . 

Scena  rapprefenta  una  Piai:^a  attinente! 
al  Porlo  della  Città  di  Batavia* 

T  ^  .    .    .    ...    .  .  . 

,^4^  Arrivo  di  varj  baftimenti  di  nazioni  dl- 
verfe  Europee  ,  fui  quali  giungono  alla  fiera^ 
Mercatanti  5  ed  altri  perlonaggi  ,  dà.  luogo'a 
diverfe  azioni  pantouiiaie  >  ed.  a  molte  danze 
di  fpecie  diverfa  ,  caraiteriftica  ognuna  della 
ri(pettiva  nazione  ,  ed  aggiuntivi  alcuni  acci- 
"denti  analoghi  air  occorrenza  delia  fiera  >  e 
così  pure  ia  vendita  degli  fchiavi .  Si  termina 
poi  il  Ballo  con  una  generale  contraddanza» 
precedente  T  imbarco  di  molti  Europei  inter- 
venuti, alla  medefima  . 

BALLO  TERZO 

IL  BEÌRAM,  O  SIA  IL  CAR- 
NOVALE TURCO. 


IMPRIMATUR 

Fr.  VJncentius  Maria  Carràs  Vie.  Gen*  S.  O. 
Taurini . 

Canonica  prò  ci.  Mazzucchi  LL.  A  A.  P. 
V.  Se  ne  permette  la  Jlampa . 
GALLI  per  la  Gran  Cancellerìa  • 


IN  TORINO  PRESSO  IL  MAIRESSE. 
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